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Che 5 


matici, 


L’OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 


15 FEBBRAIO 1959 


ANNO 


IL CARD. CARLO CONFA- 
LONIERI CHE FU SEGRE. 
TARIO PARTICOLARE Di 
PIO 


RA tante opere del Pontificato 
di Pio XI; la soluzione della’ 
Questione "Romana rappresen- 
ta il monumento più massic- 
cio, un fatto di capitale va- 


_lore. 
avendo Chiuso per sempre il per-~ 
nicioso dissidio fra Stato e Chiesa, 

i di Roma 
nel 1870. 
Lo storice ev ento 
conobbe però anche momenti dram- 
per non dire tragici, nel 
periodo stesso della preparazione. 
Non uma volta sola il faticoso lavoro 
parve andare in aria.: Ma chi mi- 
sura il giuoco della Provvidenza? 
Quando nel 1922 Achillé Ratti e Be- 
nito Mussolini, così diversi di pen- 
siero e di formazione spirituale, e 
per così diversi motivi, mossero 
ambedue da Milano per Roma, chi 
avrebbe mai pensato che, per loro 
merito, sui Colli del Vaticano e del 


Quirinale sarebbero finalmente ma- €?tamente bene intenzionati, Pio XI _ 


turati i fasti della Conciliazione? 
Ii cauto accenno del discorso del- 
l’Arcivescovo Ratti  nell’ingresso in 
Diocesi e i] realistico riconoscimento 
dell'interesse italiano, fatto alla 
Camera dal deputato Mussolini, 
come erano voci dissociate, così 
erano rimaste anche voci isolate. 
Il Ratti, impeccabilmente equili- 
brato e disciplinato, era forse sem- 
pre stato in cuor suo un concilia- 
torista. La difficolta era nella forma 
della soluzione. Nell’estate del 1921, 
sulle terrazze del chiostro di Monte- 
cassino, aveva ascoltato, sorridendo 
ma tacendo, le fervide pérorazioni 
dell’abate Amelli, per il quale ogni 
ulteriore attesa avrebbe compromes- 
so la possibilita stessa dell’accordo, 


A 3 O ANNI 


A 


constatazione, del 29 aprile dello 


anno, di.non potet il’ Papa 


recarsi ad inaugurare il nuovo Ora- 
“torio di San Pietro, perché- x non 
~pecea di eccessiva vastita l’area nel- 
-la quale è- confinato il Vescovo di 
Roma, così da non poter adire ad 
un'opera. tanto intimamente connes, 
sa col suo ministero episcopale ». 

Nella sua rettitudine e oggettività 
Pio XI non tralasciò occasione di 
Ticonoscere e lodare le buone dispo- 
-sizioni e gli atti di omaggio alla 


Religione, di cui dava prova if Go- 
verno Italiano, contribuendo a for- 
mare un ‘atmosfera di fiducia. In una’ 


Commissione governativa di studio 
circa una nuova possibile legisiazio- 
ne ecclesiastica in Italia entrarono, 
a titolo personale, alcuni elementi 


ecclesiastici. Non si doveva comun- 


que oltrepassare il segno e, a conte- 


nere nei giusti limiti l'iniziativa, nel 


chirografo del 18 febbraio 1926 al 
Card. Gasparri, il Papa preciso di 
non poter «riconoscere ad altri di- 


ritti e potesta di legiferare se non 


previe le convenienti trattative e il 
legittimo accordo», 

Gesti e atteggiamenti intempestivi 
ai persone e di gruppi, anche di to- 
nalita dichiaratamente cattolica e 


perché le giovani. generazioni, nate § 4 
fuori 


di quel clima, già non capi 
vano- più le ragioni ideali del con- 


trasto e tanto meno della sua por- i F 


tata pratica; anzi, nulla di" male 


riscontrando nelle loro esperienze di 


vita, erano inclini a -criticare ogni 
avversione allo stato di fatto. 


La novita della prima benedizione 
papale dal loggione esterno di San 
Pietro, e laltrettanto chiaro cenno 
fatto nella prima Enciclica del 23 
dicembre 1922: «A Dio spetta ad- 
durre quest'ora e farla sonare; agli 
uomini savi e di buona volontà non 
lasciarla sonare invano: essa 
tra le ore più solenni e feconde così 
per la restaurazione del Regno di 
Dio come per la pacificazione d’Ita- 
lia e del mondo», accesero fiamme 
di fiduciosa speranza., — 


Poi 1 silenzio. Gli avvenimenti 
sospinsero altrove le attenzioni, e il 
seme giacque inerte nel campo. Non 
lo risveglio, né il richiamo della Al- 
locuzione Pontificia del 24 marzo 
1924, alla vigilanza che esercitano la 
Chiesa e la Santa Sede per non ri- 
nunciare ad altri il diritto di dispor- 
re in materia di esclusiva compe- 


Giovanni in Laterano 


doyetta® e riprovare, come 
.fece net discoérso tenuto il 16 mag- 


“gio 1926 alla Giunta di Azione Cat- 


tolica, onde por freno e imprudenti 
slittamenti di alcuni elementi del 
Centro-popolare e richiamare tutti 
alla necessità della disciplina e a 


più consapevole fiducia nel Papa, 


che intendeva -riservarsi il giudizio 


circa l'opportunità, il modo e il mo-. 


mento di modificare precedenti linee 
di condotta, 

Probabilmente fu tale energica 
presa di posizione, che toglieva al- 


Valtra- sponda- ogni dllusione di poter 
-comporre unilateraimente il dissidio, 
a scuotere dal lungo letargo il seme 


il germoglio. 


-H contrastato coniinine 


elestate del 1926 si muovevano, 
su piano al tutto privato, i primi 


ancora incerti passi; a ottobre, sotto 


gli auspici di San Francesco d’ Assisi, 
il popolare Santo italiano, si regi- 
strano i primi segreti atti ufficiosi 
di avvicinamento. In una di quelle 
domeniche il Papa si commosse, leg- 
gendo lintroito. della Messa: Ego 
cogito cogitationes pacis et non af- 


flictionis, le stesse che aveva citate 


Dew 


vedeva 


L 


Le tradtedive condotte sotto sem- 


plice responsabilità personale fra il` 


Consigliere di Stato prof. Domenico 
Barone e l'avv. Francesco Pacelli, 


procedettero a sbalzi, circondate da 
fitto mistero. Nessuno, fuori, ne sep- 
pe mai nulla. Inciamipi sopravveni- 
vano, di tanto in tanto, ad arrestar- 


le. Il Papa — lo disse’ egli stesso — 


dovette più di una volta puntare i 


piedi: «O così, o all'archivio! » 


Alle soste succedevano lenti perio- 


di di paziente ripresa, La concezione- 


totalitaria dello Stato, fascista non 
buon occhio il vigoroso 
affe i delle Associazioni catto- 
liche, specialmente in campo giova- 
nile, ed ogni tanto c’erano dei graffi. 


Pio XI insorgeva a difesa e prote- 


stava di continuo che l’Azione Cat- 
tolica si manteneva al di fuori e al 
di sopra della politica di partito e 


rispondeva unicamente alla Gerar-.. 


chia Ecclesiastica. Notevoli al ri- 


guardo le Allocuzioni Concistoriali . 


del 14 dicembre 1925 e del 20 dicem- turo, «<.accozzando in un solo ricor- 


“do e applauso i termini, non soltanto 
-teorici ma anche reali e personali, 
del dissidio fra lo Stato Italiano e 
lasciando credere 


bre 1926, 
La faccenda degli Esploratori Cat- 


tolici costituì uno dei più gravi osta- 
coli e per poco non mandò a monte 


ogni cosa, Pio XI, piuttosto che sof- 
frire l'invađenza governativa in cam- 


po soggetto all’Autorita Ecclesiasti-- 


ca, preferì sopprimere, di sua mano 


a 
-. 


II Santo Padre ha ricevuto un gruppo di gondolieri veneti giunti a Roma in devoto pellegrinaggio 


m 


-Circa duecento 
¿fatte alla presenza del Santo Padre, 
CcOll'intervento del Cardinale Pietro 


DA UNO STORICO EVENTO 3 


Ee Sa e-vede il buon Dio quanta. pena 


*costi al Nostro. cuore paterno una 
-tale disposizione») i reparti desti- 


nati a sciòglimento in. forza della 


‘Legge che istituiva l'Opera Naziona- 
le Balilla, « Abbiamo considerato che © 
anche. essi, i cari giovani, come già 

il Santo re David, dicano al Signo- | 


re: Se dobb biamo morire, sia per ma- 


vostra; o Signore, piuttosto.che 


per. mano degli uomini», scriveva 


nel chirografo del 24 gennaio 1927 


Più di una volta feces 
tra sponda che «con clues che con- 
sidera così le cose di religione Noi 
non intendiamo trattare ». Il 25 mar- 


zo 1928 interveniva energicamente ə- 
smorzare la sbrigliata intempestiva 


euforia di. alcūni uomini politici del 
Centro-popolare, che avevano Convo- 
cato avventatamente una riunione 
in Campidoglio per discutere su de- 
licati argômenti di un prossimo fu- 


la Santa Sede»; 
«che il Cattolicesimo in Italia era 
entrato in una vera eta dell’oro, sen- 
za distinguere fra il bene realmente 


apportato.e le deficienze ancora da 


colmarsi; attribuendo lo stesso di- 


» ritto alla Santa Sede spogliata e allo 
Stato spogiliatore; 


e . distinguendo, 
erroneamente e pericolosamente, fra 
politica religiosa e politica. ecclesia- 
stica ». La frustata sortì un etetio 


contro certe novità annunciate per 


il Primo Concorso Ginnico Atlético 


Nazionale Femminilé Giovani Italia- 
ne. Scriveva al Cardinal Vicario: 


«la Nostra parola purtroppo non può 


essere che di deplorazione » peril 
motive che «nella città santa del 
cattolicesimo, dopo venti secoli di 
cristianesimo, la sensibilità e l'at- 
tenzione ai delicati riguardi dovuti 
alla giovane donna ed alla fanciulla 
siasi- mostrata più debole che non 


‘nella Roma pagana ». 


Verso la conclusione 


Nelle trattative per sciogliere la 
Questione Romana, Pio XI aveva 


domandato il parere dei singoli Car- 


dinali; Egli però ne assunse-tutta 
intera la responsabilità dinanzi alla 
Chiesa e alla storia: « Principalmen- 
te, per non dire unicamente e total- 
mente, Nostra è la responsabilità, 
grave e formidabile davvero, di 
quanto è avvenuto e potrà avvenire 
di conseguenza ». 

Nonostante  lassoluto” segreto, 
qualche indiscrezione era -trapelata 
all'interno e allestero, forse lasciata 
correre non senza arte. Questa cir- 
cóstanza e l'importanza stessa della 
cosa, resero più manifesta l'oppor- 
tunità di venire presto ad una con- 
clusione, 

Si era nel gennaio.del 1929, Il la- 
voro durava da due anni € mezzo. 
sedute erano state 


Gasparri, di Mons, Borgongini Duca 


XXVI 


: | 


agico. 
Poco ‘dopo, il 2 maggio, ‘era costret- 
to ad alzare nuovamente la voce 


- 


PAG, 2 
3 j 
ae 
ý 
r -< » at 
T 
è f 
- j t 
> 
prot 
3 
a ~ 
- 
Pio XI celebra per la prima volta- ta Conciliazione nella Basili i | 
$ 
j 
~ 
ts 
| 
d 
Ay 
w 
á i L i NH Pd .i.4 | 
J ` E 
i 
| 
\ 
m 
= 
i 
Bae 
ye 
š 
= j! 
= i 4 Ero ; 
i 
4 
‘ 
f 


| 


L’OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 FEBBRAIO 1959 


PAG. 3 


i SE sae’. 


- e del’Avv. Francesco Pacelli, con- 
giuntamente o in separate udienze. 
Qualche volta; per evitare.i disturbi, 

venivano chiuse’ dall’interno le porte 
della Biblioteca papale. Se la media 
delle sedute può calcolarsi a più di 
un’ora ciascuna, alcune si protras- 
sero fino a quattro ore; notevoli 
molto quelle del 13 e del 25 gennaio. 
Una delle ultime mattine la consul- 
tazione duro cosi a lungo, che Ie per- 
sonalita intimate per le consuete 
udienze, dopo aver inutilmente 
aspettato per diverse ore, dovettero 
esseře rimandate, in attesa di suc- 
cessiva convocazione per - altro 
Il Papa intanto si era fatto di 
molto buon umore. I] 27 gennaio, 
avendo’ sentito che i suoi parenti; 
dopo tanto tempo; desideravano di 
vederlo, rispose argutamente: « Gia, 
- bisogna che vengano loro.. Tanto il 
Papa non esce dal Vaticano, almeno 
finché non si risolva la Questione 
Romana. Dopo, magari, si vedrà». 


sario dell’elezione, il Papa, conse- 
gnando al segretario privato le pri- 
me bozze della Convenzione, « Ecco- 
— disse soddisfatto — le ho avute 


-Siede sulla cattedra di San Pietro col nome 


sta di la fede e lo 
La mattina del 6 febbraio, anniver-. tele talia 
quei 

Gli u 
darli cosi, aperti, senza perder tem- 


~ In questi giorni si sono compiuti trenta 
anni dai Patti del Laterano che, 1’ll feb- 
braio- 1929, consacrarono la « Conciliazione » 
tra la Santa Sede e l'Italia. Tre decenni for- 
mano un’arco nel quale è compresa una ge- 
herazione; quelli di noi che han cinquant’anni 
serbano ancora il ricordo incancellabile, di 
quel che rappresentò l'evento per l'Italia e 
per i cattolici italiani. Per molti dei più gio- 
vani, 111 febbraio 1929 è una data storica 
ammessa nel calendario civile che ramme- 
mora un fatto conosciuto dai libri, più o 
meno «critici», dagli articoli — più o meno 
tendenziosi — dei giornali, dai discorsi, dal 
ricordo — più o meno limpido — dei padri e 
dei fratelli maggiori. AE 
In realtà Ja data dell’ll febbraio 1929, 
segna il compimento dell'unità nazionale del- 
VItalia, quella vera unità che non è data 
dalla somma di realtà distinte ma da una- 
maturazione delle coscienze che, nella pace 
recuperata, possono sperare ed operare, in 
ears alla società nazionale, senza più riserve 
olorose. 


E’ inutile qui riandare al passato e rie- 
vocare come nacque e maturò la Questione ro- 


* mana, quali ne furono i termini verj. e quali 


le vicende. 


_ L'Osservatore Romano, pochi giorni or sono, 
ha ‘ripubblicato un discorso tenuto nel 1954, 
compiendosi il quinto lustro dalla Concilia- 
zione, dal Patriarca di Venezia, Cardinale An- 


gelo Giuseppe Roncalli, Il Pastore, che’ oggi 


di Giovanni XXIII, sottolineò che l’atteggia- 
mento di protesta assunto dai Papi ay? il 
20 settembre 1870.e il riserbo che, in filiale 
unione al Padre comune, mantennero gli ita- 
lianj cattolici, non furono dovuti a ostina- 


zioni. temporalistiche o ad avversione alla 


causa nazionale. 


«.La Provvidenza del aveva ap- 


Signore 
_prestato ai successori di San Pietro questo 


piccolo patrimonio — il Potere temporale — 
per la liberta e la santa indipendenza della 


loro missione supernazionale e mondiale. Era 


nathrale... che il Papa lo dovesse difendere ad 
ogni costo, fino al giorno in cui un nuovo se- 
gno venisse dall’alto e che trovasse un’eco nella — 
sacra intimità della sua coscienza pontificale, 


ad. arrestare il corso delle sue doverose affer- 
mazioni e rivendicazioni... ». 


.. L’ora venne dopo circa sessant'anni, quando 


fu chiaro che nel tempo trascorso dalla brec- 
cia di Porta Pia, la missione supermazionale e 
mondiale della Chiesa di Dio era riconosciuta 
ed onorata, come forse non lo era stata da 
qualche secolo, imponendosi maestosa ai popoli 
e alle nazioni. | 


I patti del Laterano, com’é noto, constano di 
tre atti distinti: il trattato che chiude la Que- 
stione romana e restaura, con lo Stato della 
Citta del Vaticano, il Potere temporale del 
Sommo Pontefice; il Concordato che regola le 
relazioni tra la Chiesa e lo Stato in Italia; e 
infine la convenzione finanziaria che fissa gli 
indennizzi dovuti dal governo italiano alla 
Santa Sede. 


Pio XI volle un territorio minimo; e all’ul- 
tima ora — nel pomeriggio del 10 febbraio 1929 


.— domandò che fosse esclusa dai limiti del pic- 


colo Stato, che era sul punto di nascere, la zona 


‘sulla quale sorgono il palazzo del Sant’Uffizio 


e l’Oratorio di San Pietro. 


Egli stesso, poi, spiegò che aveva voluto sol- 
tanto un minimo di territorio: quel minimo 
senza il quale la sovranita non potrebbe sus- 
kistere perchè non saprebbe su che cosa ap- 
poggiarsi. | 
Nel pensiero del Papa e nella realta il « com- 
nso » che veniva Concesso per la rinuncia de- 
nitiva ad ogni diritto sulle provincie dell’an- 


tico Stato Pontificio era il Concordato cioè un 


regolamento delle relazioni tra la Chiesa e lo 
Stato, in armonia col sentimento e la coscienza 
religiosa del popolo italiano. 3 
E’ per questo che Pio XI insistette sempre 
con grande vigore sulle relazioni di interdi- 
pendenza che esistono tra i due Patti, tra Pac- 
cordo politico e quello religioso: simul stabunt 
aut simul cadent. Per la stessa ragione, egli, 
che pur aveva riconosciuto la buona volonta 
dell’altra Parte contraente e, personalmente, del 
Capo del governo italiano di quel tempo, fu 
sempre un difensore tenacissimo del Concor- 
dato dagli attentati diretti o indiretti, che non 
tardarono ad insidiarlo. : 
Dopo la seconda guerra mondiale, quando il 


conflitto aveva fatto rifulgere agli occhi di tu- - 


mi arrivarono in ment national 
orni? Non si contarono più. 


i italiani finirono per man- 


ples du monde entier sont avec 
Nous: un vrai plébiscite, non seule- 


Mentre al Laterano i Plenipoten- 
ziari firmavano lẹ Convenzioni, il 
Santo Padre, parlañdo in Vaticano 


mais mondial ». 


di Roma, iniziava 


te le genti, la nobile missione della Chiesa ro- 
mana e quando il Papa era apparso all'Italia 
l’autentico. « Defensor Civitatis », 1’Assemblea 
Costituente. inserì nell'articolo 7 della nuova 
Costituzione i Patti del Laterano. 


A trent’anni dai grandi eventi commemorat 
in questi giorni, noi dobbiamo meditare su di 
essi, sul loro grande significato, sul valore che 
hanno per il presente e per l’avvenire del no- 
stro Paese. I Patti del Laterano rappresentano 
un episodio del passato, sia pur grandioso, ma 
men nel tempo. Essi continuano e si pro- 
ungano. 


La Conciliazione come tale restitui ai catto- 
lici la gioia di essere cittadini in patria, pari, 
moralmente, a tutti gli altri loro connazionali: 
Il Concordato concede loro į mezzi e la possi- 
bilità di operare nella vita italiana per ren- 
derla sempre più degna delle sue grandi tra- 
dizioni cristiane, per dare, come diceva Pio XI, 
Dio all’Italia e l’Italia a Dio con un’apostolato 
della parola e dell’esempio.— 

Giovanni XXIII con una lettera inviata a 
Vescovi nel duplice anniversario della Conci- 
liazione e della morte di Pio XI, ha trascritto 
il discorso che il grande Pontefice avrebbe vo- 
luto pronunciare davanti a loro nel primo de- 


cennio dei Patti Lateranensi. Ne fu impedito 


dalla morte. Quelle parole sono il Testamento 
del Papa della Conciliazione. Nella perorazione 
egli invocava la protezione del Principe degli 
Apostoli dal luogo ove le sue ossa riposano. 
« Esultaté, in questo memorabile giorno che ri- 
corda Dio ridato all’Italia e l’Italia a Dio, 
auspicio di più luminoso avvenire... ». 

Che l'auspicio si realizzi dipende anche dai 
cattolici italiani, dalla profondita del loro sen- 
timento religioso, dal loro slancio apostolico, 
dalla concordia dei pensieri e delle azioni di 
fronte alle minacce che gravano sull’avvenire 
spirituale e måteriale del loro Paese. 


Questa è la commemorazione più sincera del- 
1'11 febbraio ed è fatta più di opere che di 
parole, più di carità che di retorica, più di 
rettitudine che di piccołe abilità. 

gi l'avvenire dell’Italia per po parte di- 
pende da loro, dai cattolici: e tutti li guardano. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


sazioneé, illustrò il motivo sacramen- nella quale passava in rassegna i 
tario: fidem tamen non negdvit, e- vari punti di divergenza e congu- 
la commentò in rapporto al valore 
che vi attribuisce la Chiesa, memo- 
re delle parole pronunciate da Cri- 
sto a conforto di chi sa fare aperta re, 


deva, per quello che riguardava la 
indissociabilità del Concordato dal 
Trattato, che « simul stabunt,;@ppu- 


per conseguenza cadere la Citta del 


simul cadent, anche se dovesse 


al tuo collega » Erano ap 


_ crificare anche molto del temporale. 


la gioventù valevano bene il vecchio 


maggiore se non si fosse fatta, po- 
Leo- 


suo, Mussolini a chi gli parlava di 
-cristiana parola, ‘di confidare nella 


non mai nella sua storia, è dire an- 


~ giorni. Non solo nelle città e nei 


. la pacificazione, nonostante il freddo 


or ora; il lavoro è finito; dillo:anche. her 


sociazioni cattoliche e patriottiche, 


pena. usciti 
dalla Biblioteca i tre grandi Colla- 
boratori sopra nominati. 


A. pranzo. rifece in sunto la storia 


Autorità e privati, tutti vollero dire 
Fu necessario chiedere aiuto ad al- 


delle lunghe trattative: Re Vittorio 4,, personale per fare lo smista- 


Emanuele, che era stato, sulle Pri- mento, I messaggi venivano letti al 


me, dubbioso circa lè possibilità di Santo Padre a rotazione continua, 


un risultato positivo, aveva poi se- 


guito le cose con interesse sempre molto velocemente, accentuando la 


provenienza e la. firma. Non si arri- 


crescente, quasi con entusiasmo, — ~ yaya a tutto. 
Coll'Italia si commosse il mondo 


Anche i- non pochi. momenti dram- . 
matici, ora erano ormai un semplice intero, Lo confermò il Papa alcuni 
ricordo. — Per lindiscutibile van- giorni dopo, nel discorso al Corpo 
taggio.che presentavano i Patti nel `. Diplomatico, nominando alcuni dei 
settore spirituale, era il caso di sa- più lontani Paesi del globo, donde 


Ii riconoscimento del matrimonio 
religioso e l'educazione cristiana del- ment impressionant et 
património di San Pietro, Si era 
cercato di pensare a tutto, almeno 
a ciò che era e. — La Con- 
ciliazione rappresentava certamente 
una grande responsabilità, ma la re- 
sponsabilità sarebbe stata anche 


le peuple d’Italie, mais que les peu- 


tendola fare. — Al tempo di 

ne XIII gli approcci erano partiti 
da parte ecclesiastica, ma la mas- 
soneria imperante vi si era opposta. 
Questa volta invece era stato il Capo 
del Governo a farsi innanzi, cioè 
VItalia, — L'indomani il Cardinale 
G avrebbe convocato il Corpo 
Diplomatico per dare riservata co- 
municazione degli imminenti accor- 
di. A giorni ci sarebbe stata la firma 
da parte dei Plenipotenziari, e, dopo 
la discussione nel Parlamento Ita- 
liano, avrebbero firmato i due So- 
vrani, sempre che all’ultimo mo- 
mento i nemici non fossero riusciti 
a impressionare e intimidire l'altro 
contraente. Sapeva che, per conto 


possibili minacce aveva risposto con 


Provvidenza. i 


Lo storico avvenimento 


Dire che l'Italia 11 febbraio 1929 
esplose di gioia, come raramente o 


cora poco davanti alle realtà di quei 


grossi paesi di campagna, ma anche 
nei più remoti villaggi delle Alpi e 
dell’ Appennino, si . organizzarono 
cortei e fiaccolate per inneggiare al- 


invernale, nonostante la neve, e per- 
fino nelle ore notturne, man manor. . 
che giungeva la notizia. Tutte le 
campane d'Italia suonarono a festa, 
a lungo; giganteschi falò illumina- 
rono le cime dei monti. Si cantava 
e si piangeva di consolazione, con 
 vyvicendevoli abbracci, come fosse fe- 


la loro esultanza e il loro plauso. - 


erano pervenuti gli attestati di esuk ~ 
tanza, e soggiungendo: « Fait vrai- — 
qui Nous. - 
autorise a dire que non seulement 


ai Quaresimal: 
la serie dei discorsi illustrativi, sia 


del Concordaté che fu voluto «fin . 
dal principio inscindibilmente con- — 


giunto al Trattato, sia di quel tanto 


di territorio materiale che è indi- | 


spensabile per l’esercizio di un po- 
tere spirituale», Nei giorni succes- 
sivi ne riparlava ampiamente agli 
studenti dell’Università Cattolica del 
‘Sacro Cuore e al Corpo Diplomatico 
accreditato presso la Santa Sede, 
accentuandone il valore giuridico. — 

La sera dello stesso 11 febbraio 
G 7 avuto notizia di una lettera 
‘di Mussolini, nella quale questi si 
diceva contento di quanto era avve- 
“nuto. Il Papa apprezzò assai tale 
gesto e tale professione. E mettendo 
questa in relazione ad episodi con- 
simili, di cui non è priva la storia 
ecclesiastica, continuando la conver- 


 confeşsione di fede. 


Nei quattro mesi che precedettero 
lo scambio delle Ratifiche, s’alzarono 
delle nubi e si susseguirono diverse 
schermaglie, Le forze occulte non si 
davano pace. Sotto la loro impres- 
sione, anche il Capo del Governo 
nelle dichiarazioni al Parlamento 


interpretò, in parte, unilateralmente 


i Patti e usd linguaggio che parve 
talvolta sbarazzino, - 

Il Papa contrappose più volte nei 
suoi discorsi il punto di vista della 
Santa Sede, e fissò chiaramente e 
decisamente i termini della questio- 
ne nella lettera, nobilmente polemi- 
ca, indirizzata al Cardinal Gasparri 
il 30 maggio 1929; lettera di grande 
importanza e di risonanza mondiale, 


` 


4 

ba 


Dopo la visita compiuta sabato al Seminario Romano Maggiore in occasione della festa della Patrona Maria 
Santissima della Fiducia, il Papa si è recato a confortare Mons. Decio Botti, 84enne, da tempo infermo 


Vaticano col relativo Stato: per par- 
te Nostra, col divino aiuto; impavi- 
dum ferient ruinae >». 

Quante volte il March Pacelli 
dovette fare la spola fra Vaticano e 
Palazzo Venezia! Alla vigilia stessa 
delle ratifiche la nave era ancora 
in alto mare, sbattuta dai flutti ci 
persistenti malintesi. A sera l'’accor- 
do fu finalmente raggiunto, e il 7 
giugno 1929, Festa del Sacro Cuore 
di Gesù e primo venerdì del mese, 
le Ratifiche Sovrane venivano scam- 
biate nel Palazzo Vaticano, per le 
mani di Gasparri e Mussolini. 

Il Papa volle subito usare una par- 
ticolare cortesia verso Re Vittorio 
Emanuele, stilando di proprio pugno 
il testo di un telegramma di augurio 
e di benedizione, con incarico al Car- 
dinale Segretario di Stato di curarne 
Pinoltro, inaugurando con tale atto 
il funzionamento dell’impianto tele- 
grafico vaticano, 


Quel giorno il Papa varcava per 
la prima volta il portone della Zecca 
Her raggiungere, di la, i giardini va- 


Chi ha interesse potrà consultare 
la cronaca del tempo e rendersi con- 
to come le polemiche si trascinarono 
pe vari mesi ancora, sotto diverse 

orme. 


Un’espressione fu travisata dagli 
ayvorsari àn parecchie circostanze. 

el discorso del 13 febbrafo agli stu- 
„denti della Università Cattolica, 
Pio XI, dopo di aver espresso il dub- 
bio che a risolvere: la Questione Ro- 
mana, per il viluppo di cose che in- 
cludeva e le inerenti difficoltà, forse 
«ci voleva proprio un Papa alpini- 
sta» immune da vertigini, e forse 
«ci voleva pure un Papa biblioteca- 
rio» abituato alle ricerche storiche 
e documentarie, aveva aggiunto: « E 
forse ci voleva anche un uomo come 
quello che la Provvidenza ci ha fat- 
to incontrare, un uomo che non aves- 
se le preoccupazioni della scuola 
liberale >». 


La dizione, come si vede, non si 
presta a contorcimenti. Più chiara 
ancora, se ve ne fosse bisogno, di- 
venta, se viene messa di fronte al- 
l'altra dichiarazione, fatta il succes- 
sivo 14 maggio ai Collegiali di Mon- 
dragone, quando, distinguendo fra 
-intrattabilita e intransigenza, ebbe 
a dire: « Quando si trattasse di sal- 
vare qualche anima, di impedire 
maggiori danni di anime, Ci senti- 
remmo il coraggio di trattare col 
diavolo in persona. Ed è proprio per 
impedire un male maggiore che, 
come tutti hanno ben potuto sapere, 
in qualche momento abbiamo trat- 
tato... >. 


Carlo Card. Confalonieri 
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oa FACCIAMO UN PO’ DI « COMPOSIZIONE DI LUOGO » — COME VUOLE SANTIGNAZIO — 
PER INOLTRARCI CON PIU’ FERVORE ED EFFICACIA NELLA MEDITAZIONE DELLA PAS- 
SIONE DI GESU’, CHE PRESTO SARA' RIEVOCATA DALLA LITURGIA DELLA PASQUA 
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La maggior parte della Giordania del Sud è invece occupata da una steppa in cui cresce poca erba soltanto 
i durante l'inverno (la stagione delle piogge) e che si tramuta in deserto nell'estate. Se poi si scende verso 
il Mar Morto, l'aspetto del paesaggio è quanto mai desolato: l'occhio si perde sopra un mare di dune sab- 
biose, senza traccia di vegetazione. Frequente, sotto ij sole cocente, il luccichio del sale, sparso ovunque 


iia ricerca di notizie su popoli antic 
hanno soggiernato in questo luogi 
qui riprodotta viens chi 


f La Giordania dei Nord è piuttosto montagnosa, ma i declivi di queste 
piccole alture si prestano in. genere a coltivazioni di ulivi, di vigneti | | uesto e si sono sostitult agi 
e cereali: fin dai tempi biblici sono queste fe uniche risorse della intichi Ebrel. Ma oggi- con it rik 
; popolazione, insieme all’allevamento di pecore e capre. Ma basta una y questi, U pacifico dominio- arabo. 
annata di siccità per ridurre i campi più ricchi di vegetazione a ster- Bt 
paglia e i fianchi delle colline a petraie infuocate e riarse dal sole J tenacia e conoscono. ggn 


rit 


| 

Gerico, la perla del deserto, posta vicino allo sbocco del Giordano nel 
Mar Morto: essa si presenta agli occhi del viaggiatore che viene da de aia “Per pos, a Geriasiomee la strada | 
Amman come un autentico miracolo. II verde di quest’oasi appare ancora M orridi che mettono í brividi è richiamano. 
più intenso e fresco perchè sorge improvviso, tagliando nettamente il taneamente l'episodio def buon samaritano. 
deserto. Qui l'acqua abbondante fa crescere non soltanto le palme e 4 | aromone e venti caldissimi hanno scavato la 

i datteri, ma anche le banane. Ogni sorta di frutta e di ortaggi prodotti 7 Fs caverne numerose offrivano una volta fac 


con abbondanza favolosa, forniscono i mercati di Amman e di Gerusa- ĪA Ogg! va 
lemme e rappresentano una voce notevolissima nel bilancio della Nazione 
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UNA DOMANDA DETTATA DA INEVITABILI CONSTATAZION 


NUOVA LEGGE 
DALLA 


SI E' NOTATO, IN QUESTI ULTIMI MESI, UN PERL 
COLOSO ALLENTAMENTO DELLA 
HA CONCESSO IL NULLA OSTA A FILMS IMMO. 


$ 


Gerusalemme alta, oi si incontea nel 
‘immancabile asinello, Da secoli 
Compaghe fedelé delPabitante dell 


RALI FINORA PROIBITI IN ITALIA — PROTESTE 


'alestina è ancora oggi rappresenta 
tezzo di trāsporto più diffuses od 
omice: l'arabo vi è partioolarment: 
Fetionató. Ma nel territorio ocoupats 
adh Ebrei, esso è stato decisamente 
ituita dalla jeep, con evidenti vant: 


y“ 


Jig è Stato pik vicino agi; uomini fi 
al tempo di Abramo. diségno (sosi 
uto da Pio di renderla «citi 
nternazionale », _scontenterebbe ara 
d ma rigpondertbbe alie asp 
azioni of tatii gii airi. popoli, che 
in Gerusalemme. quaiche cosa 
1h grande che non la capitale dF ù 
tato. Essa è nej cuore a tutti E 


gii “arabi: Sanno frarre 
posa nemmeno l veochi gic 
annó perduti. Questa della parsi 
ung delle doti che permisero alta 
blazioné di vivere e 
ondizien! di vita molte štavorévoli 
anche fa hase su oul il 
ano spera di poter contare | una 
apida ripresa in. tutti | sett 
nici, Da questa.ripresa è daia. ou a 
empestivita dipenda da jer 
arabi di a romare, 


— b 


salemme, dove Gesù a. dodici 
marri, ogg F piccoli arabi giuocano 
«agi indiani ». Anche questo 6 un fru 
del cinema, che è if divertimento p 
jprezzato dalla popolazione, anche e 
| fims sono piuttosto scarsi. L'Italia è 
Ava le maggiori esportatrici di films i 
7 este regioni: purtroppo essi sono noti 
3 w it loro carattere poco morale è ta 
di scene che je 


ANCHE DA PARTE DI CRITICI COSIDDETTI LAICI 
— COME SI ARTICOLA IL DISEGNO DI LEGGE 


Mentre scriviamo, è all'esame della 
Camera (e l'esame si protunghera as- 
sai) il disegno di legge concernente 


‘la a revisione dei films e dei lavori 


teatrali». in verità, dell’approvazione 
di questo disegno di legge, si sentiva 
il! bisogno. Da tempo regna, in questo 
campo, uno sconfortante caos e i cri- 
teri della censura sono stati, in questi 
ultimi anni, mutevoli, bizzarri, spes- 
sissimo discutibili. - 

Recentemente, poi, da varie parti 
dell’apinione pubblica si sono levate 
voci di protesta e segnalazioni per ia 
proiezione di films di umimmoralità 
alla quale, in verità, neanche i più 
spregiudicati spettatori erano più abi- 
tuati. Alcuni giornali più sensibili a 
questo problema hanno ricevuto e pub- 
blicato lettere di genitori seriamente 
preoccupati di quello che i toro figli 
vedono al cinema; si sono lette osser- 
vazioni piene di meraviglia di persone 
poco rigorose, notoriamente scanzona- 
te, non facili a scandalizzarsi, eppure 
finalmente turbate, per questo o quel 
film; si sono letti articoli di giornalisti 
cosiddetti laici, comunque non accu- 
sabili di confeśsionalismo (termine 
troppo frainteso e male usato) una 
volta tanto pieni di indignazione. 

Che cosa succede in Italia? Esiste 
un « allentamento » nell'attuale censu- 
ra cinematografica? 

La proiezione di certi films lo la- 
scia dedurre; si pensi alla « Ragazza 
del peccato» che, anche se sfrondato 
di scene... oscene (ci si scusi la ca- 
cofonia), rimane sempre intessuto di 
un dialogo cinico a sfondo erotico, più 
pericoloso di un'immagine non buona. 
Su « L’Europeo », un critico non certo 
sospettabile di settarismo, ha scritto 
fra l'altro: « Non esito ad affermare 
che un fiim come questo, acre, visci- 
do, tortuoso, immorale dalla prima 
all'ultima inquadratura, dovrebbe esse- 
re vietato in italia ». 

Ma altora, è stato osservato, avrebbe 
dovuto essere vietato anche « Piace a 
troppi» di Vadim. E che dire di « Ro- 
semarie » o de « La ronde » o di «Les 
tricheurs »? «La ronde», per esem- 
pio, è un film vecchio di dieci anni; 
finora mai gli era stato dato i! nulla 
osta in italia; in Inghilterra lo ebbe 
solo tre anni fa; ora anche da noi può 
circolare liberamente e i tagli che pud 
avere avuto non ne hanno ridotto la 
sostanza assolutamente immorale, di- 


.seducativa, pericolosa per tutti.. 


Tali... maniche larghe della censura 
non si verificano solo per le opere 
straniere; anche per i films italiani 
si applica lo stesso criterio; e anche 
per i lavori teatrali. Sembra che alla 
base di questa ampiezza di vedute sia 
la natura di un certo indirizzo politico 
proprio in questo determinato settore. 

Ora, con il nuovo provvedimento, è 
auspicabile che la censura non vada 
soggetta a volubilita stagionali e che 
il criterio del giudizio sia unico e 
stabile. La nuova legge dice che il 
nulla osta per la proiezione di films o 
per la rappresentazione di spettacoli 
teatrali viene rilasciato da parte di spe- 
ciali commissioni di primo e di secon- 
do grado nominate per la durata di 
due anni su decreto del Presidente del 
Consiglio; tali commissioni stabilisco- 
no anche se ai films o alle commedie 
possono assistere i minori di 16 anni, 
«in relazione alla particolare sensipi- 
lita ‘deli’eta evolutiva e delle esigenze 
della sua tutela morale». Speciali 
norme sono state emanate per gli eser- 
centi dei locali nei casi delle proiezioni 
dei films vietati ai minori. 

interessante ci sembra l'articolo 4 
della legge, il quale, affrontando il 


delicato problema della censura, af- 
ferma che «ove la commissione di 
primo grado ravvisi nel film o nel 
lavoro teatrale, sia net comptesso, sia 
in singole scene o sequenze, elementi 
contrari al comune sentimento de! pu- 
dore o che illustrino con particolari 
impressionanti o raccapriccianti, non 
essenziali ai fini della rappresentazione 
artistica, avvenimenti realmente veri- 
ficatisi o anche soltanto immaginari, in 
modo da poter turbare il comune sen- 
timento della morale o ordine fami- 
liare o da poter provocare il diffon- 
dersi dei suicidi o dei detitti, dà parere 
contrario alla proiezione o rappresen- 
tazione in pubblico, specificando i mo- 
tivi del proprio diniego ». E’ ammesso 
il ricorso alla commissione di appelio; 
questa, a sua volita, deve pronunciare 
il proprio parere entro trenta giorni 
dalla presentazione del ricorso; il con- 
seguente provvedimento deve essere 
motivato ed è definitivo; esso è comu- 
nicato all'interessato entro quindici 
giorni dalla pronuncia delia commis- 
sione. 

Qualora poi la ctiailesioe di primo 


grado ravvisi nei films o nel lavoro 


teatrale elementi oggettivi di reato 
perseguibili d'ufficio, elementi turbanti 
Pordine pubblico, ne informa Fammi- 


nistrazione, la quale provvede a comu- 


nicarli al presentatore del film o del 
lavoro teatrale specificando le norme 
in base alle quali la proiezione o la 
rappresentazione verrebbero incrimi- 
nate e le parti del film o del lavoro 
teatrale cui l’incriminazione si rife- 
risce. i 

Se il presentatore non ritira il fim 
o il lavoro teatrale entro venti giorni 
dalla comunicazione o non chiede una 
proroga, l’amministrazione trasmette 
il film o il lavoro teatrale e il prov- 
vedimento ad esso relativo al Procu- 
ratore della Repubblica presso la Corte 
d’Appelio. La Corte d’Appello di Ro- 
ma, nei trenta giorni successivi alla 
richiesta del Pubblico Ministero, con 
ordinanza in camera di consiglio, si 


- pronuncia sulla esistenza nei film o nel 
lavoro teatrale di elementi oggettivi di . 


un reato perseguibili di ufficio, oppure 
sulla fondatezza dei motivi che fanno 
ritenere che dalla proiezione in pub- 
blico del film o dalla rappresentazione 
teatrale possano derivare « turbative » 
all’ordine pubblico tali da provocare 
commissione di reato. Quanto alle san- 
zioni ai trasgressori la legge commina 
l'ammenda fino a trentamila lire per 
coloro che non osservano le norme sul 
divieto dei film per i minori; nei casi 


di maggiore gravità o di recidiva nei 


reati, autorità giudiziaria nel pronun- 
ciare la sentenza di condanna, può di- 
sporre la chiusura del locale di pub- 
blico spettacolo per un periodo non 
superiore a trenta giorni. 

Non si può dire in verità che questo 
provvedimento, che abbiamo esposto 
nei suoi punti principali, brihi per 
chiarezza; né che le sanzioni siamo 
adeguatamente severe. Ci auguriamo 
che in sede di discussioni vengano 
apportati emendamenti che, per quel- 
lo che è ancora possibile, lo miglio- 
rino. 

i problema della censura è difficile 
e importante; i Paesi civili to hanno 
impostato e risolto in modo adeguato 
alle esigenze e alla sensibilità del 
popolo. In italia mai è stato affrontato 
in maniera radicale; la censura per- 
tanto è sempre risultata volubile, ca- 
suale, estemporanea, diremmo; è stata 
esercitata sempre secondo le persone 
preposte ad essa e mai secondo la 
legge che doveva esserne l'anima. 


MARIO GUIDOTTI 
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ne Suomi, secondo alcuni studiosi, 
è imparentata con il vocabolo suo 
che significa, egualmente, palude. 


Lotta per l'indipendenza 


pelli biondi, statura alta, slanciata, 
naso affilato e labbra piccole., Uniti 
culturalmente con gli scandinavi, i 
finlandesi appartengono linguistica- 
mente al gruppo dei popoli finno- 
ugrisci. Secondo le ultime ricerche 
degli scienziati, la patria d’origine 
dei finno-ugrisci fu la regione della 
Russia centrale gravitante attorno 


al corso medio del Volga, Da questo 


fa sulle coste meridionali della loro 
attuale terra, vennero in contatto 


della Finlandia da parte della Rus- 
sia nel 1808. Già la pace di Poltawa 


Finlandia è in bala delle grandi 
potenze. Assorbita dal colosso, russo, 
la terra dai mille laghi -fece parte, 
fino alla fine del secolo scorso, della 
costellazione dei popoli sovietici. Di- 
strutta da un incendio la capitale 
Turku, i nuovi padroni la traspor- 
tarono — nel 1812 — a. Helsinki, 
città non molto lontana da Pietro- 
burgo e quindi piu facilmente con- 
trollabile. Verso il termine del seco- 
lo scorso il movimento panslavo dei 
popoli soggetti alla Russia riprese 


QUATTRO 


vigore ed i gruppi etnici non sovie- 


tici tentarono di scuotere il giogo. 
Ne seguì un periodo di accentuata 
repressione; si cercò di russificare 


il popolo finlandese, con lallonta- 


nare dagli uffici gli impiegati sosti- 
tuendoli con elementi sovietici e con 
limporre nelle. scuole la- lingua 
russa. 

Scoppiata la rivoluzione nell’URSS, 
la Finlandia, il 6 dicembre 1917, si 


- dichiarava indipendente, Alcuni cir- 


coli del paese, orientati a sinistra, 
non si dichiararono soddisfatti del- 


lo sviluppo della situazione optando 


per un ordinamento comunista co- 
me si veniva delineando nella terra 
di coloro che fino ad allora li ave- 
vano La guerra civile vide 


oppressi. L: | 
armati, nel 1918, la fazione dei « ros- 


si» contro i « bianchi». I primi, so- 
stenuti dalle truppe sovietiche che 
stazionavano ancora nel territorio, 
ebbero la peggio. Il partito demo- 


cratico, gli anti-sovietici, al coman- 


do del generale Mannherheim piega- 
rono i filocomunisti in durissime 
lotte. Con la parata della vittoria, 


il 16 maggio 1918, dei «bianchi », il- 


sogno di tutto un popolo diventava 
realta. La Finlandia si era definiti- 
vamente liberata dagli usurpatori 
russi. Nell’inverno 1918-1919 soldati 


(In alto): 


t ra fortificata. di lunghégza.. Sulia porta cè soritts: 


finlandesi combatterono ancora con- 


tro i sovietici che minacciavano la 
parte meridionale del paese. Solo 
il 20 ottobre 1920 fu siglato a Dorpat 
il trattato di pace tra i due stati. 
Nel 1938 i russi tentarono di met- 
tere piede di nuovo in territorio fin- 
landese. Proposero un patto di ami- 


cizia «per il mantenimento .della- 20°: L'industria: ha 


pace nel nord»; ma la Finlandia 
avrebbe dovuto consegnare areopor- 
ti e basi navali. I finlandesi non 


abboccarono. Ma non si poté evyita- 


re la catastrofe. Con il pretesto: che 
artiglierie finlandesi avevano bom- 
bardato truppe sovietiche, Stalin in- 
viò alla pacifica nazione un ultima- 
tum. Era la guerra. L'esercito fin- 
landese, male equipaggiato, si in- 
gaggid in quella che. fu chiamata 
la « guerra d’inverno» del 1939-1940. 


-Il 12 marzo 1940 fu firmata la pace 


a Mosca. La Finlandia perdeva buo- 
na parte della Carelia e mezzo mi- 
lione di persone — un ottavo di tutta 
la popolazione dovette cercarsi 
nell'interno una casa e il pane. Il 22 
giugno 1041 i russj attaccarono di 
nuovo le posizioni finlandesi. La 
guerra durò. fino al settembre 1944 
quando fu firmato, a Mosca, l'armi- 
stizio. 80.000 cittadini erano caduti 
per difendere la libertà. — 


Un villaggio con la sua cattedrale. (In basso): 


A 


Una radio ogni 4 abitanti. 


-Come tutti i porai nordici, i fin- 
iandesi godono di un tenor di vita 
piuttosto elevato. Poco più di mezzo” 
secolo fa la popolazione era quasi 
interamente dedita all’agricoltura. 
Nel 1880 il 75% dei finlandesi vive- 
va del lavoro della terra. Nel 1952 


ormai assorbito la. maggior parte 
della mano d'opera.. L'istruzione è 
‘obbligatoria per almeno otto- anni 
ed è, naturalmente, gratuita. Solo 


-11%0,2% dei ragazzi — per malattia 


ọ altri motivi riconosciuti —. non 
fretienta-le scuole d’obbligo. Oltre 
ai libri ed al materiale didattico, gli 
scolari ricevono ogni giorno, gratui- 
tamente, anche una refezione. calda. 
Grande importanza è data allo stu- 


dio delle lingue eatere: inglese, 


Un indice del benessere 


del popolo finlandese è costituito 
dall’alta percentuale di utenti ra- 
dio. Un abitante su quattro dispone — 
di un apparecchio ricevente. —— 

Una pacifica invasione ĝi turisti 
vede ogni anno la Finlandia, spe- 
cialmente dalla fine della guerra u: 
tima. Le terre del nord, con le chia- 
re notti, con l'incanto del sole a 


MILIONI FINLANDESI 


¢ Posterit 


ancora 
dello sport, specialmente di quelli 


_invernali. I finlandesi. nascono, per 
‘cosi dire, con gli sci èd il saper scia- _ 


‘re fa parte, lassu, delle forme ele- 


‘mentari di vita come il mangiare o. ` 
il dormire. E per molto tempo lo 
sport dello sci non fu considerato, 


in Finlandia, uno sport, Anche in 
altre competizioni i finlandesi sono 


celebri. In atletica leggera sono sta- s 


ti per molti anni quasi imbattibili. 
Ed al più grande podista di tutti i 
tempi, al finlandêse Nurmi, è stata 


eretta una Statua allo stadio di Hel- 


La Chiesa cattolica 
in Finlandia 
Nel contatto che i finlandesi eb- 


bero con altri popoli, -specialmente - 


con gli svedesi -ed i tedeschi, venne- 
ro anche a conoscenza del cristiane- 
simo. Il più antico documento- ri- 


guardante l'istruzione in Finlandia 
risale al 1326 e accenna alla scuola- 


parrocchiale di Turku. Allora e per 


molti decenni successivi le scuole 


- preparavano gli allievi al sacerdozio. 


Nel 1527 la pseudoriforma di Lu- 
tero investi anche le terre della ~ 


Scandinavia compresa la Finlandia. 
Da allora il luteranesimo è diventa- 


` to religione di stato. Con la tradu- 
zione del ‘Nuovo Testamento, la lin- _ 


gua finlandese diviene nazionale. 
e inizia la letteratura. Su quattro 


ie) milioni, di abitanti solo duemila so- 


Suf lago di -Heinde 


no i cattolici, sparsi soprattutto nel- 
le regioni del sud. I nostri fratelli 
di fede vivono nella diaspora ed è 


ammirevole il loro attaccamento al- - 
la vera fede. Per assistere alla 
Messa non “poch? devono compiere 


viaggi di tre o quattro ore. Fu nel 
1917 che anche i-:cattolici ebbero la 
libertà di culto. II primo vicario 
apostolico fu il provinciale dei sa- 


cerdoti del Sacro Cuore, il padre’ 
M. Buck. A questo ordine è affidata . 


anche oggigiorno la maggior parte 
della cura dei cattolici in Finlandia. 
Nel 1945 suore americane fondarono 
una scuola inglese ad Helsinki che 
conta ora .400 allievi. Suore francesi 
del padre Charles de Foucauld lavo- 


= < rano come operaie nelle fabbriche. 


I domenicani dirigono un importan- 
te «Studium catholicum », 


teologica e filosofica. Pubblicano an- 
che una apprezzatissima rivista -di 
problemi religiosi, dal titolo « Docu- 
menta », in due lingue: svedese e 
finlandese. Attualmente 19 sacerdoti 


cattolici, 33 suore e 5 fratelli laici . 


lavorano in Finlandia: un avampo- 
sto di Roma all'estremo nord del 
nostro continente. Ogni anno si re- 

gistrano una cinquantina di. conver- 
sioni. Non molte, certo, ma sono 


indice della pacifica, anche se lenta : 
avanzata del cattolicesimo per la 


riconquista di quel popolo. 


Ad ogni ritorno dell’estate i- cat- 


tolici finlandesi si radunano in pel- 
legrinaggio, dopo aver attraversato 
i numerosi laghi, nell’isola di Köy- 
1i6. Là, -dove un cippo ricorda il 
martirio di san Enrico avvenuto nel 
1155, i nostri fratelli, dal santo che 
portò la vera fede in Finlandia, im- 
plorano la conversiorie dei loro con- 
terranei. 


SANDRO CEDERLE- 


istituto 
di cultura con una ricca biblioteca — 


| 
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RA il 59° 30°10” ed il 
grado di latitudine 
; delimitata ad est e i 
tra. il 19° 7'3” ed il 
f finlandesi celebrano i due mila anni 
a della loro storia. Sparsi nel vario- sinki. | 
pinto mosaico delle colline, dei mon- 
3 ti, delle valli, delle piccole pianure, 
; lungo il mare ed i laghi, in Lappo- 
is nia, nella fascia di confine tra le 
tundra artica, i finlandesi sono ol- 
tremodo fieri del loro paese, della 
de) sta ad indicare una terra dalle 
Í memanotte esercitano un fascino 
fiume partirono, per diverse direzio- 
zio di questa grandiosa emigrazione 
di genti si è soliti fissare il periodo n 
di tempo attorno al 2500 a.C: I fin- | ‘ 
landesi, arrivati circa duemila anni 
dapprima con i popoli baltici, poi a" 
con le razze germaniche ed infine.~ +A 
un’unica epopea per la conquista, la | 
difesa della propria libertà. Dappri- | 
ma contro gli svedesi, poi contro i 
russi, i finlandesi hanno marcato la 
propria esistenza con numerose 
guerre. La lunga dominazione sve- 
dese ebbe fine con la conquista 
i i ; i del 1709 aveva reso gli zar padroni 
l i di buona parte della regione e del 
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gni anno alla scadenza del 
31 gennaio il Governo italia- 
no presenta in Parlamento 
gli stati di previsione per 
l’esercizio che ha inizio il lu- 
glio suecessivo. Cid significa 
che quest’anno è stato presentato il 
bilancio di previsione per il 1959-60, 
cioè quel documento che sintetizza 
e stabilisce i piani ed i limiti della 


-~ futura azione governativa, a diffe- 


renza del conto consuntivo che in- 
vece espone i risultati di un anno 
finanziario ormai chiuso. 

Non è affatto facile districarsi nel 
fascicolo pieno di cifre di un bilan- 
cio. Per questo sono state accolte 


con soddisfazione e simpatia le lo- 
 devoli iniziative prese dalla Ragio- 


neria Generale dello Stato al fine 
di fare acquistare dimestichezza ai 
più con il fondamentale documento 
che esprime, in tutta la sua inte- 
rezza, l'attività finanziaria dello 
Stato. Come tutti i bilanci, da quel- 
lo..familiare a quello delle imprese 


dý ogni dimensione, -il bilancio del- 
lo Stato ha delle entrate, costituite 
da tutti i redditi, proventi e crediti 
di qualsiasi natura che lo Stato con- 


segue il diritto a riscuotere e dal 
ricavo dei debiti che esso eventual- 
mente contrae; 


rico dell’Erario. Le entrate sono de- 


scritte in un unico stato di previ- 


sione a seconda delle fonti da cui 
provengono; le spese sono invece ri- 
partite in tanti stati di previsione, 


quanti sono i Ministeri. Sia le en- 


trate che le spese sono raggruppate — 


-~ in due titoli, a seconda che siano 


ordinarie e straordinarie, Nell’am- 
bito di ciascuno di tali due titoli 
esse sono ulteriormente raggruppate 
in categorie, secondo se sono effet- 


tive o che riguardino movimenti di 


capitali. Le entrate e le spéSe di cia- 
scuna di dette categorie sono a loro 
volta raggruppate in rubriche, in 
base alla materia amministrata. Nel- 
la rubrica abbiamo infine i capitoli 
a seconda dell’oggetto delle entrate 
e delle spese, che rappresentano lul- 
tima e più dettagliata suddivisione 
ai fini del controllo parlamentare. 

Ma lo Stato da dove preleva i 


| suoi fondi? Restando alle entrate 


effettive 
il 93,57% 
buenti con 
mentre il resto rappresentano entra- 
te extratributarie. Le entrate tribu- 
tarie le conosciamo tutti per la par- 
te che colpiscono le nostre speci- 
fiche attivita e quindi i redditi, e 
per la parte forse a molti scono- 


relative al 1958-59, per 
dalle tasche dei contri- 


~ sciuta che riguarda le imposizioni 


indirette. Le tasse ed imposte indi- 
rette sugli affari rappresentano la 
fonte più cospicua (1.077.155 milioni) 


e ha delle spese rap- _ 
: presentate da tutte le erogazioni 
alle quali occorre provvedere a ca- 


l'apparato tributario, 


e comprendono VIGE, che si trova 


ovunque, la tassas di bollo, l'imposta 
di registro, le tasse automobilisti- 
che, le tasse sulle concessioni go- 
vernative (licenze di porto d'armi, 
patenti di -abilitazione a condurre 


. @utoveicoli), i diritti erariali sui pub- 
le -scommesse e 


blici spettacoli e le: 
tante altre fra cui anche la tassa 
di bollo sulle carte da gioco. Poi 
-abbiamo le dogane e lè imposte in- 
dirette sui consumi (727,8 miliardi) 
indi, sempre per importanza di get- 
tito, le imposte dirette permanenti, 
e transitorie (624,1 miliardi) fra cui 


quelle sui terreni, sui fabbricati, sui- 


redditi di ricchezza mobile, l'impo- 
sta complementare progressiva, poi 


i monopoli fiscali (399,1 miliardi) 


che concernono i sali, i tabacchi, le 
cartine, i tubetti per sigarette, le 


'pietrine focaie, gli apparecchi di ac- 


censione ed i fiammiferi; il lotto e 
le lotterie (42,4 miliardi) ed infine la 
categoria di altri cespiti fiscali. Ti- 
rando le somme, aggiungendo alla 
fiscalità statale, quella degli altri 
enti pubblici è tutto il complesso di 


‘parafiscalita, il cittadino italiano in-. 
comincia a pagare tasse la mattina 


quando sorbe la prima tazza di caf- 
fé: alla fine della giornata su ogni 
100 lire guadagnate a qualsiasi tito- 
lo, dalle 30 alle 35 lire sono state 
ingoiate dal „fiscale e pa- 
rafiscale. 


Andicate le fonti 
di entrate, è bene dare ad esse un 
contenuto. Per l'esercizio 1959-60 le 
entrate effettive seno state previ- 
ste in 3.344 miliardi di cui 3.130 mi- 
liardi in entrate tributarie e 214 
miliardi dì entrate extratributarie a 
fronte di una spesa di 3.473 miliardi, 
da cui un disavanzo effettivo di 129 


miliardi, inferiore di poco più di § 


miliardi a quello previsto për 'l’eser- 
cizio in corso ed ammontante in base 
agli ultimi aggiornamenti a 134,6 
miliardi, differenza fra 3.136,1 mi- 
liardi di entrate e 2.270,77 miliardi 
di spese. Fra i due esercizi si è quin- 
di avuto un aumento di 203 miliardi 
nella spesa e di = miliardi nella 
entrata. 


‘Come lo stato Spans questo enor- 
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MILIARDI 


3156,1 


1959 1960 


5413 


MILIARDI 


- 


italiano 


me cumulo di miliardi? Non entria- 
mo nel merito della valutazione 


 économica della spesa; non diremo 


cioè se lo Stato spende bene o spen- 
de male: indicheremo le voci che 
assorbono la maggior parte delle 


entrate. Per questo ci riferiremo — 
-come per le entrate — alle cifre del- 
-Pesercizio in corso. In prima linea 
-appaiono gli oneri- di carattere eco- 


nomico e produttivo (circa 656 mi- 


‘liardi), di cui il 71,3% rappresentano 


spese per opere pubbliche; le spese 
per la sicurezza interna ed interna- 
zionale (526,3 miliardi per la difesa, 
149,5 per la polizia e 63,6 per la Giu- 
stizia); le spese di carattere sociale 
(190 miliardi per le pensioni di 
guerra e 252,7 miliardi per l’assistén- 
zæ e beneficenza); le spese per la 
pubblica istruzione (46,8 miliardi co- 
me spese generali e diverse e 389,4 
per l'istruzione vera e propria). Qui 
è bene specificare che si spendono 
192,2 miliardi per l'istruzione ele- 
mentare e la scuola popolare contro 
analfabetismo, 33,1 miliardi per la 
scuola media, 58 miliardi per l’istru- 


MILIARDI 


129 


MILIARDI 


1939 1960 


zione tecnica e-secondaria e di av- 
viamento professionale; 30,5 miliar- 
di per la istruzione classica, scien- 
tifica, magistrale ed altre; 24 mi- 
liardi per l'istruzione universitaria; 
13,7 miliardi per le accademie, le bi- 
blioteche, le antichita e le belle arti; 


37,9 miliardi per programmi in cor- 


so di attuazione. : 

- Le voci delle spese non sono cer- 
tamente finite. Una ha il carattere 
di assoluta precedenza e si riferisce 
agli interessi di debiti pubblici: si 
tratta di 2295 miliardi di cui 2,5 
miliardi per i debiti perpetui (o con- 
solidati), 110 miliardi per i debiti 
redimibili (di cui 93,5 miliardi per 


i Buoni del Tesoro poliennali) e- 


117 miliardi per i debiti fluttuanti, 
costituiti dai Buoni del Tesoro ordi- 
nari e dalle anticipazioni della Ban- 
ca d'Italia, entrambi destinati a 
fronteggiare le esigenze di cassa. 
La classifica termina con gli oneri 
in dipendenza di prezzi politici e di 
sovvenzioni all’aziende autonome 
(53,8 miliardi), gli interventi a fa- 
vore della finanza locale (90 miliar- 
di per le Regioni e 128 miliardì per 


— le Province ed i Comuni) ed infine 


gli oneri per i servizi che interessa- 
no la generalità dei settori nei qua- 
li si estrinseca l'attività dello Stato 
(494 miłħardi). 

Fra tutte queste spese figurano 
anche gli. oneri per i servizi del cul- 
to che: trovano allocazione nei bi- 
lancj dei Ministeri del Tesoro e del- 
l'Interno. A carico del primo figu- 
rano i contributi erogati a favore 
dell’amministrazione del fondo per 
il culto, per il trattamento economi- 
co del clero e per consentire al fon- 
do stesso di adempiere ai suoi fini 
di istituto, nonchè a favore del fon- 
do di beneficenza e di religione nel- 
la città di Roma. A carico del Mini- 
stero dell’Interno figurano invece i 
contributi intesi ad integrare i red- 
diti dei patrimoni riuniti ex eco- 
nomali allo scopo di sovvenire il 


clero particolarmente bisognoso e 


benemerito e di favorire scopi di cul- 
to, di istruzione e di beneficenza. 
In tutto poco più di 10,5 miliardi. 

I] lettore che voglia sapere di più 
sul bilancio dello Stato non ha che 
tuffarsi nel mare di cifre che lo 
rappresenta. Può trovarvi di tutto. 
Soprattutto può trovare una via per 
capire con maggiore dovizia di dati 
dove vanno a finire le migliaia di 
miliardi che il fisco preleva dalle 
tasche di tutti. Trova per esempio 
che oltre 1.87 miliardi vengono as- 
sorbiti da spese per il personale. 
E’ un compito arduo, ma ne vale la 
pena. 


FIORENTINO ARCHIDIACONO 
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gresso che era, insieme, il grande 


lungo il Canalazzo dalle rive impa- 
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DELLE LASTRE MARMOREE 


CHE IMPEDIVANO Al FE- 
DELI LA VISUALE DELLAL 


TAR MAGGIORE 
-RISOLTA IN 


p 


Le cupole di San Marco sullo sfondo deila Laguna 


1 4 gennaio scorso fu per i vene- 
ziani una domenica doppiamen- 
te memorabile. Il primo avveni- 
mento che la rese tale fu il so- 
lenne ingresso del nuovo Patriar- 
ca Card. Giovanni Urbani, in- 


« ritorno » di un figlio che Venezia 
aveva dato alla Chiesa e che ora la 


gregge. Il secondo avvenimento me- 


morabile fu di natura del tutto diver- 
sa e giunse per molti inaspettato co- 
me una lieta. sorpresa. Quando, con- 
cluso il tradizionale corteo nautico 


vesate, concluse le cerimonie ufficia- 
li dell'accoglienza con i discorsi delle 
autorità sul Molo, la folla gremì la 
Basilica di San Marco per assistere 
al solenne Te Deum di ringrazia- 
mento, i presenti ebbero la strana 
ed inedita sensazione che la catte- 
drale si fosse improvvisamente dila- 
tata nel senso della lunghezza. Non 
era un abbaglio, ed il fenomeno ot- i i aii 
presbiterio dal resto del tempio, era- 
no state abbassate, permettendo a 
tutti i` fedeli la visione dell’altare 
maggiore con la « Pala d’oro» ruti- 
lante di luci e i sacerdoti officianti. 


Effettivamente, alcune prove della 
rimozione dei plutei erano state ese- 
guite anche nel precedente mese di 
dicembre: ma solo in modo parziale, 
e quasi per esperimento. Ora la no- 
vità era sotto gli occhi di tutti, ed 
era una grossa novità. I veneziani 
non si meravigliarono di trovarne un 
accenno anche nel messaggio pater- 
namente affettuoso con cui Sua San- 
tità Giovanni XXIII aveva voluto 
esprimere`. il suo compiacimento al 
Pastore chiamato a succedergli sulla 
cattedra di San Marco, e del quale 
venne data pubblica lettura nel corso 
della stessa cerimonia. « Ci viene ri- 
ferito — diceva il messaggio ad un 
certo punto — che anche i plutei 
dell’Iconostasi di San Marco si pie- 
gheranno benignamente in atto di 
omaggio alla pieta dei fedeli, liberi 
ormai di far arrivare i loro sguardi 
rispettosi e devoti sino all’altare e 
al magnifico svolgimento delle solen- 
ni cerimonie liturgiche intorno alla 
tomba dell’Evangelista nostro ». 

La Basilica di San Marco, dal pun- 
to di vista architettonico, è una cat- 
tedrale un po’ strana: una specie di 
permanente «battaglia di Lepanto » 
architettonica in cui bizantino, ro- 
manico, gotico si azzuffano e si ri- 
conciliano a non finire, sulla base di 
presupposti statici alquanto parados- 
sali e tipicamente « veneziani ». Basti 
dire, a quest'ultimo proposito, che 
l'enorme mole non ha fondamenta 
degne di questo nome ma è come 
« posata » sul suolo spugnoso di Ve- 
nezia, nel quale affonda doicemente, 
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L'lconostasi con i plutei come si pre- 
senta normalmente a chi guarda dalla navata 
‘centrale della Basilica verso 
Le lastre di marmo impedivano praticamente di 
vedere le funzioni che si svolgono nel presbiterio. 


l'altar maggiore. 


ad una velocita che si misura in de 
cimetri per secolo, come un grosso 
macigno su un guanciale di piume. 
(Il pavimento della prima Basilica, 
eretta nel IX secolo, e distrutta da 
un incendio nel 976, giacerebbe, a 
quanto si è accertato, sotto l'attuale 
cripta del tempio ad un livello di 
quasi due metri sotto la media 
marea) 

C’è 

spiegare le anomalie architettoniche 
della millenaria Basilica dandone la 
colpa ad un architetto piuttosto ipo- 
tetico, che sarebbe stato punito della 
sua imperizia mediante una carica- 
tura. in bassorilievo tuttora visibile 
alla base del grande arcone che ador- 
na la porta centrale. Vi si vede in- 
fatti un uomo anziano, sorretto da 
grucce, in atto di mordersi le dita; 
€ i ciceroni non dimenticano di in- 
dicarlo ai turisti con tono di blando 
rimprovero, per passare subito dopo 
agli altri «numeri» del loro reper- 
torio, che è molto vario e compren- 
de, ad esempio, la losanga di pietra 
rossa incastonata nel pavimento del- 
l'atrio nel punto preciso in cui sa- 
rebbe avvenuta la riconciliazione fra 
Papa Alessandro III e Federico Bar- 
barossa. Ma è un fatto che oltre al- 
le anomalie architettoniche la chiesa 
di San Marco presenta anche delle 
anomalie liturgiche. Come tali pos- 
sono essere senz’altro considerati i 
sei « plutei» o lastroni marmorei di 
cui sopra, che separavano implaca- 
bilmente il presbiterio dal resto del- 
la chiesa e impedivano ai fedeli la 
vista dell’altar maggiore. I plutei in 
questione sono incastonati alla base 
del colonnato dell’iconostasi, che 
regge sulla trabeazione superiore le 
‘statue dei dodici Apostoli e della Ma- 
donna scolpite dai fratelli Giacomel- 
lo e Pierpaolo Dalle Masegne. 
' Le iconostasi, è ben vero, si ritro- 
vano in tutte le chiese di rito greco 
e slavo, dove hanno la funzione di 
una separazione rituale del popolo 
dal celebrante; ed anche, per rara 
eccezione, in qualche antica chiesa 
di rito latino. Ma |l’iconostasi mar- 
ciana, che data dal 1394 e non figu- 
rava affatto nel disegno originario 
del tempio, fu costruita con tutt'al- 
tro scopo e precisamente per separa- 
re i posti delle « autorita» da quelli 
dei comuni fedeli. 

Nel recinto « riservato » presso |’al- 
tare, sui banchi d’onore, prendevano 
posto il doge e i personaggi del suo 
seguito; nelle navate si ammucchia- 
va il popolino, che del resto non se 
ne lamentava, sapendo per antico 
proverbio — ancor oggi vivo sulla 
bocca delle genti venete — che -« tuti 
a Messa vissin al prete non se poi 
star». Per quanto antievangelica 
questa separazione fra patrizi e ple- 
bei rispecchiava in certo senso il 
principio aristocratico su cui la Se- 
renissima fondava i suoi collaudati 
ordinamenti; e quelle opache lastre 
marmoree che precludevano agli oc- 
chi profani la visione delle porpore 


una leggenda che vorrebbe 


iconostasi di S. 
ei Dalle Masegne; in 
presbiterio verso ia 


senatorie e degli ermellini dogali po- 
tevano ben intonarsi all’aura di mi- 
stero di cui i signori del Palazzo Du- 
cale — nonostante i bonari sorrisi 


delle labbra sottili sotto i gran na- 


si aquilini dal forte displuvio — 
amarono in ogni tempo circondare 
il loro ministero di supremi reggito- 
ri della cosa pubblica. Il governo 
della Serenissima aveva il gusto, si 
può dire, del «top secret» in tutti 
i suoi divisamenti; e il Consiglio dei 
Dieci, con la temibile appendice dei 
Tre Eccellentissimi Inquisitori di 
Stato, era davvero organizzato come 
un « Intelligence Service » avanti let- 
tera. Tutto cid, inoltre, poteva esse- 
re motivato, se non giustificato, dal- 
la ragione che la Basilica di San 
Marco non era stata costruita per 
essere la cattedrale di Venezia, fun- 
zione alla quale era adibita la disa- 
dorna chiesa di San Pietro di Ca- 
stello, al limite estremo dell’abitato 
cittadino verso l’imboccatura del por- 
to; sibbene come « Cappella privata » 
dei dogi, che vi accedevano diretta- 
mente dal loro palazzo, per un in- 
gresso laterale e, naturalmente, « ri- 
servato ». 

San Marco divenne la cattedrale 
di Venezia solo dopo la caduta della 
Repubblica, in virtù di un decreto 
del viceré napoleonico datato 19 ot- 
tobre 1807. Provvedimento indubbia- 
mente giusto e sensato, fra i molti 


non tali che le autorità francesi pre- 


sero in quell’epoca in materia di or- 
dinamento ecclesiastico. Da allora la 
Basilica d’Oro non fu più la cappella 
privata dei dogi ma, per antonoma- 
sia, la chiesa dei veneziani. 

Evidentemente il muro marmoreo 
della separazione fra aristocrazia e 
plebe non aveva più alcuna ragione 
di esistere, costituiva anzi un anti- 
liturgico disturbo allo svolgimento 
delle sacre funzioni, impedendo ai 
popolo la partecipazione visiva di- 
retta ai riti che si celebravano all’al- 
tar maggiore, quello. su cui risplen- 
de quel famoso -miracolo dell’orifice- 
ria medioevale che è noto come «la 
Pala d’oro», e sotto al quale è se 
polto il corpo dell’Evangelista. 

Ma succede che le cose, che non 
hanno ragione di esistere, durino ma- 
gari più a lungo di quelle dall’esi- 
stenza legittima. Dovette passare un 
secolo e mezzo perchè l’inconvenien- 
te fosse eliminato. Venezia, tutti lo 
sanno, è una città che non ha fretta. 
Quando poi è in discussione qualche 
modifica alle sue caratteristiche mo- 
numentali, la lentezza vi assume 
aspetti metafisici. Ciò, da un lato, 
può essere anche meritorio; e d’ai- 
tra parte, nella fattispecie, era in 
questione un’opera di indubbio pre- 


(Continua a pag. 10) 
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PAG, 10 


ANNO XXVI 


™ Quel che abbiamo 


-da imparare 


La questione della « Galileo »-si è risolta a aicaiee pare con: una ligu- 
dazione extracontrattuale data a chi volontariamente lascia il lavoro. 
A Civitavecchia e in altre città d’Italia- si ‘sono ripetuti. episodi. di 


-~ violenza con oċcupazione delle fabbriche. Ci auguriamo che, con lav- 


vento del nuovo Governo, i conflitti di lavoro vengano subito risolti 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


gio artistico come iconostasi dei 


Dalle Masegne. Agli albori del seco 
lo scorso il Patriarca Ladislao Pir- 
ker, ungherese di temperamento 
sbrigativo, si provò ad imporre la 


rimozione completa del monumento : 


e ne fu provvidenzialmente impedi- 
to. Nessuno dei suoi successori spin- 
se a tanto le richieste, ma tutti av-. 
vertirono e deplorarono lassurdo di 
quelle lastre di marmo, prive di qual- 
siasi iscrizione o fregio artistico, che 
non sembravano avere altro scopo 
che di separarli dal loro gregge, nel- 
la loro stessa chiesa. 

Si dovè arrivare al 1955 perchè la 
secolare questione fosse avviata allo 
scioglimento. In tale anno fu pubbli- 
cato un opuscolo che riproponeva il 
problema nei suoi esatti termini sto- 
rico-artistici e liturgici, e suggeriva, 
al lume di documentate argomenta- 
zioni, l’opportunita di rimuovere i 
plutei dalla base dell’iconostasi per 
impiegarli, eventualmente, «come 
macchie di colore, in altri punti del 
tempio ». Com’era prevedibile, il pic- 


colo sasso di questa proposta suscitò 
ondate concentriche di 


STATUE IN LEGNO 
ARS SACRA 


Giovanni Hans Stuflesser 
Scultore - Villa Lina 
ORTISEI 58 (Bolzano) 

Pronto nuovissimo catalogo 
Prezzi molto favorevoli 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
Via Properzio 2-A. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
è nazionali -occasioni facilitazioni 
NEGRETTI. via Du. Macelli 102 
p. p. - Roma. 
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v. ROMAGNA “scce 


prova 


polemiche- 


sulla stampa cittadina e di fuori. 
« San Marco non si tocca!» gridaro- 
no i titoli di certi settimanali, con 
il tono di chi, nel secolo scorso, non 
ammetteva che si dicesse male di 
Garibaldi. Per fortuna, come olio 
sulle onde in burrasca, giunse una 
nota dell’allora Patriarca Card. Ron- 
calli. La nota proponeva di tentare, 
almeno a titolo di esperimento, una 
dell’« effetto sorprendente » 
che poteva avere la rimozione dei 
plutei nella visuale del tempio; e al- 
lo scopo di conciliare il sano conser- 
vatorismo con le esigenze della litur- 
gia, si affacciava l’idea di adottare 
eventualmente un sistema di rimo- 


` zione provvisoria basato su un qual- 


che accorgimento tecnico che con- 


- sentisse ai plutei di essere tolti du- 


rante lo svolgimento delle sacre fun- 
zioni e di essere ricollocati nella lo- 


‘vo sede alla fine delle medesime. 


Questi suggerimenti erano dati con 
un tono di così amabile preghiera e 
di sentito rispetto per «i bravi e de- 
gni signori che componevano i Con- 
sessi Intellettuali e Artistici di Vene- 
zia», che i signori in questione — 
poichè la cortesia veneziana oblige 
— non vollero rifiutare l'’esperimen- 
to. E ne furono tutti, anche i più 
avversi, altamente soddisfatti. Parere 


favorevole fu dato più tardi anche. 


dalla Commissione Pontificia di Arte 
Sacra, venuta in sopraluogo. Si con- 
statò che la rimozione temporanea 
dei pannelli, non che nuocere, gio- 
vava alla valorizzazione „artistica del 
tempio, e poteva avvenire in modo 
così discreto e agevole da non com- 
portare nessuna manomissione delle 
caratteristiche dell’iconostasi. 

Cosi la via fu spianata alla attua- 
le soluzione definitiva, realizzata dal- 
la Procuratoria di San Marco e dal 
suo Proto ing. Forlati. Il margine in- 
feriore dei plutei è stato inserito in 
ben oleate cerniere, sulle quali le pe- 
santi lastre di marmo (circa 2 quin- 
tali ciascuna) possono alzarsi ed ab- 
bassarsi senza il minimo sforzo e 
senza alcun pericolo per la loro in- 
columità. Ciò fa sì che durante le 
funzioni essi spariscano modesta- 
mente alla vista lasciando vedere |’al- 
tar maggiore in tutta la sua magni- 
ficenza e nel fulgore delle funzioni 
sacre, e subito dopo ritornino « come 
erano e dov'erano » in modo così per- 
fetto da non far sospettare alcun 
cambiamento. Una soluzione salomo- 
nica. Un piccolo capolavoro di diplo- 
mazia architettonica. Un grande van- 
taggio per la liturgia. 


LEONE DOGO. 


Ci fu un’epoca in cui fra gli italiani 
era molto diffusa l'opinione che « dai 
tedeschi avessimo moito da impa- 
rare », 

frais i giors poco lieti in ve- 
rita — dei rastrellamenti, delle depor- 
tazioni, delle distruzioni e delle fu- 
cilazioni arbitrarie e, francamente, 
piuttosto che imparare tutte quelle 
eat i si preferiva restare. analfa- 
la prodigiosa rinascita tedesca e 
merita ascoltare quel che dice. una 
personalita insospettabile, l'amba- 
sciatore tedesco a Roma. 


Conviene anzitutto — egli dice — - 


chiarire che il cosidetto prodigio del- 
Feconomia tedesca è in gran parte- 
un’invenzione dell’estero. 

La situazione economica della Re- 
pubblica federale è in realtà ij ri- 
sultato di uno sforzo enorme. e di 
gravi sacrifici materiali del popolo 
tedesco. Essa è il frutto di un’armo- 
nica collaborazione tra capitale e la- 
voro, dj una sana politica economi- 
ca e di una stabilità della politica 
interna. deve essere considera- 
ta come il tentativo di un popolo - 
laborioso di ricostruire nel paese 
nuove basi politiche, materiali e spi- 
rituali, e di trarre dalla storia i ne- 
cessari insegnamenti dopo lo sface- 
lo completo politico e militare ». 

Spirito di sacrificio — armonica 
collaborazione tra capitale e lavoro 
— sforzo di trarre dalla storia (e da- 
gli errori commessi!) i necessari in- 
segnamenti — volontà di ricostruire 
ciò che per colpa di tutti è andato 
distrutto !... 

Ecco che cosa abbiamo da impa- 
rare, e imparare dobbiamo, dai te- 
deschi, invece di affidare la nostra 
prosperità a « Lascia o raddoppia », 
al Musichiere, al Totocalcio e ai 
missili della Russia sovietica e stare 
— nell’attesa — qui a buffeggiare 
beccandoci a vicenda come i fami- 
gerati capponi di Renzo e scaldan- 
doci al solicchio delle canzoni di 


Sanremo... quando piove o tira 
vento. | i 
In piazza 


Il giorno in cui gli operai delle 
officine « Galileo» di Firenze (e i 
loro sobbillatori) sono scesi in piaz- 
za a dimostrare, sono accadute sce- 
ne drammatiche. I dimostranti dis- 
selciavano i marciapedi e lanciava- 
no pietre contro gli agenti dell’or- 
dine; questi lanciavano bombe tla- 
crimogene addosso ai dimostranti; 
la gente di passaggio si rifugiava ur- 
lando dentro i portoni; laria diven- 
tava irrespirabile... 


In questa situazione drammatica 
s’é aperta la porta del palazzo AT- 
civescovile e vi è uscito l'Arcivescovo 
coadiutore Mons. Florit. 

E’ stato un momento di grande 
emozione! Gli agenti hanno cessato 
di caricare la folla e i dimostranti 
si sono stretti intorno al Presule. 


«Faccia qualche cosa per noi!». 


— hanno gridato; e Mons. Florit li 
ha esortati alla ragione e alla cal- 
ma. Poi ha attraversato la piazza 
e avvicinatosi al Vice questore lo 
ha pregato di far di tutto per evi- 
tare spargimento di sangue frater- 
no. Attorno a lui s’é stretto nuova- 
mente un gruppo di dimostranti; le 
Autorità sono intervenute e lo han- 
no invitato a rientrare nel palazzo 
e a non esporsi ai pericoli della di- 
mostrazione; Mons Florit ha rispo- 
sto mestamente e dolcemente: « Ma 
è mio dovere; sono figli miei anche 
i dimostranti ! ». 

- L’episodio ha fatto grande impres- 
sione a molti; e si spiega! Ma il 


dovere cristiano, la carità cristiana, ` 


è sempre «scesa in piazza» quando 
ve ne è stato bisogno! 

S. Francesco d’Assisi non è famo- 
so soltanto per essersi recato, iner- 
me, incontro al lupo di Gubbio; ma 
anche per essere sceso più volte tra 
i contendenti — diventati spietati 
come tanti lupi-— gridando « pace 
e bene». 

Santa Caterina da Siena, che era 
una donna, ai suoi tempi percorse 
le contrade della sua città, insan- 
guinata dall’odio fraterno, invocan- 
do pace nel nome del suo dolce 
Gesu. 

Durante l'ultima carneficina Ve- 
scovi e sacerdoti andarono implo- 
ranti incontro ai carnefici e scesero 
in piazza a portar pace tra i fratel- 
li diventati nemici mortali... 


« Questa generazione prava e 
adultera chiede un prodigio!? ». 
E’ questo! — Il prodigio del Be- 


ne che affronta serenamente il male 
per vincerlo, 


accreditati, ha ammesso che 
blico ormai comincia ad esse 
fo delle « belle ragazze» che imper- 
versano sulla prima pagina di tutti 


i 
altro! Come se la vita non avesse 
altri problemi, altri panorami, altri 


orizzonti! Buon segno! Vero è che - 


‘pertine; ma da qualche parte biso- 
: Ricordo di aver letto in un vec- 


| chio libro di « storielle» che un ti- 


zio si recò una sera a far visita ad 
un amico e lo trovò che teneva l'in- 
dice della mano destra dentro a 
un bicchiere d’acqua. Domandatogli 
il perché di quella faccenda, quegli 
rispose che recatosi dal medico per 

sentire da che dipendesse un certo 
prurito cutaneo che lo ‘tormentava, 
s'era sentito ordinare «un Del ba- 
gno»; ma poichè con quell’elemento 
infido che è Pacqua non aveva... 
troppa dimestichezza, stava facendo 
le prove; si stava allenando al ba- 
gno completo. 

Così potremo dir noi; che alrñeno 
si cominci a capire che di un bel 
bagno completo la nostra stampa 

periodica ne ha assoluto bisogno. 
E che comuinci almeno ad allenarci- 
si dal dito 


Morti e vivi 


Sarà proprio vero che tutti- — or- 
autori, mercanti di di- 


schi e pubblico a sono concordi nei | 
ritenere che il Festival della Canzo- — 
ne di Sanremo è ga e che ne- 


cessita trovar modo di 
e vigore? 

Vero o-no, a noi importa ben po- 
co. .Se dovesse morire... Morto più, 
morto meno! E se dovesse soprav- 
vivere: Un cadavere di 
più, un cadavere ambulante di- me- 
no!.. Ce ne son tanti in giro? A 
nostro modesto parere la canzone 
per essere viva e vitale deve sgor- 
gare dal cuore, che se invece pro- 
rompe dal portafogli e non aspira 
che a ritornare al portafogli, nasce 


ridargli vita 


morta e non c'è taumaturgo che le 


dar vita. Ecco perchè. malgra- 
do le luci e i clamori, a 
scena sfarzosa è gli abiti pi ar- 
zosi che mai, il Festival “questo 
anno puzzava di morto: 

Tutti morti, o quasi! Di vivo non 
abbiam visto ‘che i tifosi di Claudio 
Villa; ma è ote il caso di dire 
« troppa grazia» S. Antonio! 


_ICILIO FELICI 


e è 


FESTE IN FAMIGLIA 


CITTA’ DEL VATICANO — Un inge- 


gnere chimico — a questi tempi ato- 
mici — possiede nell'industria — i ta- 
sti più segreti. — GIORGIO DIONIGI 
in simile — materia ha un’onorifica — 
e meritata laurea — di cui siamo ben 
lieti. 


Anche il papà ` (il simpatico — COM- 


mendator Virgilio) — un plauso se lo 


merita — per lUottimo figliolo — che. 


inizierà una rapida — carriera, preve- 
dibile — da quella « azëotropica » — sua 
tesi sul benzoto. 


A giorni sara aperto al traffico il tratto dell’ Autostrada del Sole 


Capua-Caserta-Napoli. 


Le tariffe indicate per il transito sono — per 


ora — un po’ elevate. L’autostrada si presenta comodissima tanto da 
offrire un alto margine di sicurezza per le automobili che ci transitano 


. . - 
Q il tt 


«Continua la mania dei diari, dei ricordi, delle memorie più © 
‘meno scandalistiche a carico di Pyrenees. da parte di loro collabo- 


ratori di ogni rango, non esclusi i più pedestri) 


Un tempo, laneddotica 

si conservava «in péctore » 
e un povero biografo 
sudava per averla. 

Che sforzi per raccogliere 
qualche dettaglio inedito! 
Come pescasse un’ostrica, 
. di quelle... con la perla! 


Di molti grandi uomini 
sono restate incognite 
le frasi, le abitudini 
solo perché il portiere, 
il cuoco, la domestica, 
la stenodattilografa 
badavano ad attendere 
ognuno al suo mestiere. 


Erano consapevoli, 

queste persone semplici 
ammesse alla onorevole 
ambita confidenza, 

che il loro era un incarico - 
con un preciso limite 
(tanto che ne facevano 

un caso di coscienza): 


significava rendere 

con fedeltà reciproca 

quel confidente credito 
concesso dai padroni, 

a cui spettava il logico 
diritto di difendersi 

— anche col loro ausilio — 
da noie e indiscrezioni. 


>- In voga «in illo tempore», 


queste virtù decadono. 

La smania reclamistica, 

la forza dei denari 

hanno respinto ai margini 

quel tal riserbo, intrinseco 

non solo. aj ruoli altissimi 
ma pure ai secondari. 


Sembra che quando assumono 
servizio in pianta stabile, 

queste persone «a latere» 

- nel loro armamentario, 
oltre al bagaglio tecnico 
(ferro da stiro, spazzole, 
libro -dei cuochi...) debbano 
preventivare un «diario»; 


sicché l’alto papavero | 
dettando qualche lettera, 
sedendosi alla tavola, 
schiacciando un pisolino, 
non sa che proprio gli intimi 
più. fidi scarabocchiano 
di noterelle rapide 

_ un loro taccuino. 


Spiace il dover concludere 
che i personaggi altissimi 
se vogliono difendere 
angoli piu segreti, 
dovranno per domestici 
forzatamente assumere 
o minorati psichici 
oppure analfabeti! 

Puf 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 FEBBRAIO 1959 


Con i primi rialzi della tem 
Svizzera gli sciatori che si a 


Qual è il giornale che non ha par- 
lato di I1 Mattatore? Parliamone an- 
che noi, Com’é noto, il Mattatore è 
il nuovo programma televisivo pre“ 
sentato la sera del 4 febbraio da 
Vittorio Gassman, dopo che una sa- 


piente campagna pubblicitaria ave- | 
va richiamato su questo avvenimen-- 


to attenzione dei telespettatori, 
Per la cronaca, diremo-che II Matta- 
tore è il primo programma, in cin- 
que anni di vita della TV regolare 
in Italia, cui la TV stessa ha fatto 
della. pubblicità, con brevi presen- 
tazioni filmate, sul tipo dei « prossi- 
mamente» cinematografici. Perciò 
val proprio la pena di parlare di 


-= questa rubrica. La Stampa, si sa, è 


da parecchio tempo sensibile agli 
avvenimenti della TV, da quando si 
è aecorta che il pubblico segue la 
televisione con maggiore attenzione 
dei dibattiti alla Camera (a meno che 
non- siano essi stessi oggetto di una 
telecronaca, con la nascosta speran- 
za di assistere a qualche partita di 
pugilato), e delle vicende politiche 
in genere. 


Ma come parla della TV, la Stam- 


pa? Male, di solito, e quasi sempre 
in una maniera superficiale, oppu- 
re allo scopo di colpire indiretta- 


mente qualche altro bersaglio. An- . 


 & Milano, e — ma un 


«La Carità copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11). 
lo qui sottoscritta Marianna Fiauto in 

Saitta Carmelo, nata a Palermo il 6 
maggio 1907, espongo quanto segue: 

Da circa otto anni, ebbi la sventura 
di essere abbandonata dal marito che 
attualmente si trova a Genova (Piazza 
Palermo), con esercizio di rivendita di 


frutta. Da questo marito ho avuto in- 


33 anni di matrimonio guai e pene, ed 
ho provato, sia io quanto i miei figli, 
la fame e la miseria. Trovomi amma- 
lata da circa dieci anni, affetta da di- 
verse malattie che mi hanno ridotta da 
non potermi più muovere. | 

in atto SONO SOLA: Punico figlio 
Saitta Stefano di anni 26 che poteva 
essere il bastone della mia vecchiaia, 
disgraziatamente trovasi ammalato con 
dolori reumatici ed è in cura da circa 
cinque mesi a Sondalo (Sondrio); l'altro 
mio figtio Saitta Lucio, sposato e con due 
bambini e che abitava nella mia dimora, 
dovette SCAPPARE DA CASA, essendo 
una catapecchia umida e con pericolo 
per il bimbo di due anni di nome Saitta 
Domenico, e che in atto trovasi amma- 
lato e ricoverato neil Sanatorio di Gior- 
gio Arcoleo. 

La mia dolorosa odissea continua, per- 
ché immersa nella più squallida miseria, 
non mi resta che rassegnarmi nel m.o 
incommensurabile dolore ed invocare 
con tutta l'anima mia AIUTO; codesto 
pietoso Ente che è stato sempre pronto 
nel lenire ie altrui sventure, voglia ac- 
cogliere il grido di dolore di questa 
povera donna e sventurata madre che 
soffre pene inenarrabili. 

MARIANNA FLAUTO 
Piazza $. Andrea, 3 . Palermo 

Ratifica il Parroco di S. Giacomo La 

Marina in Palermo. 


che le vere e proprie « rubriche» di 
critica. televisiva, che dovrebbero 
avere la stessa funzione, per lo spet- 
tacolo televisivo, che ha la critica 
cinematografica nei confronti dei 
films, si limita a fare dei pettego- 
lezzi sui retroscena degli studi e del- 
Vambiente di attori e di produttori 
che gravita intorno ai Centri di Te- 
lecitta a Roma, di Corso Sempione 
po’ meno — 
di via Montebello a Torino. 
Oppure, ci si serve della TV per 
fare della politica. Allora program- 
mi, attori, produttori, registi, ecce- 
tera: tutti costoro e tutte le loro 
azioni sono in funzione del vento 


che spira in un determinato mo-. 


mento. Frasi come « Ah, se ci fossi- 
mo noi! », ricorrono come un ritor- 
nello nella più popolare delle can- 
zonette di Napoli o. di Sanremo. 


Con Ji Mattatore le cose sono 
iate, in apparenza. I giornali 
hanno dedicato mezze pagine alla 
nuova rubrica di Gassman. I quoti- 
diani più quotati, assolvendo una 
volta tanto alla funzione « critica » 
della Stampa, se ne sono occupati 
l’indomani della trasmissione; come 
è consuetudine per ogni altra forma 
di spettacolo: dal film alla prosa, 
dall’opera al concerto, alle mostre 
d’arte figurativa, eccetera. (A mag- 
gior ragione dovrebbe essere sem- 
pre cosi per lo spettacolo televisivo, 


che si rivolge alla platea più nume- 
rosa che impresario teatrale abbia . 


mai sognato). 
Il Mattatore ha ottenuto, dagli 


attenti recenSori, che si dimenticas- 
‘sero i petegolezzi e la faziosita po- 


litica: una volta tanto, ci si è ri- 
cordati che la TV ha un proprio 
linguaggio, e quindi sue proprie esi- 
genze, suoi propri limiti. Qualcuno, 
così, ha parlato di «originale tele- 
visivo »: espressione priva di un 
qualsiasi senso logico, ove si pensi 
che un film potrebbe chiamarsi, per 
lo stesso motivo, «originale cine- 
matografico» e una commedia «ori- 
ginale teatrale », e così via. 


Altri, in polemica con l'organismo 


televisivo, ha composto titoli su que- 


sto tono: «La TV alla riscossa». 


-Sono quelle stesse persone che pre- 


tendono di fare della critica tele- 


“Visiva raccontando la trama di un 


vecchio film rivisto .sul « video» la 


- sera prima. Se il film è brutto, tut- 


ta colpa della TV; se la pellicola è 
‘buona, tutto merito del regista che 
lha girata. | 

Certo, IL Maitatore è un program- 
ma fuor del comune, ma chi ha pen- 
sato che la vera « cosa » fuor del co- 
mune in questo programma é Vit- 
torio Gassman? E Gassman è sem- 
pre lui, anche senza televisione. Sa- 
rebbe stato ben strano, se davanti 
alle telecamere Gassman fosse ap- 
parso diverso e inferiore alle sue 
formidabili capacità di attore, di 
« commediante » nel senso più com- 
pleto dell’espressione come la in- 
tendevano gli esponenti della Com- 
media dell’Arte. 


Ora, siccome Gassman è, oltre che 
attore completo, anche un uomo in- 
telligente, era ovvio che si arrivas- 
se a questi risultati. Forse il di- 


-scorso potrà apparire alquanto sem- 


plicistico, sovrattutto nei confronti 
del «linguaggio» televisivo. Invece 
è proprio qui che le nostre parole 
trovano piena riconferma. Il « lin- 
guaggio » televisivo non è l’araba fe- 


nice: è un piccolo gioco di busso- 


 renamente convinti 
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——- it onsen delle valanghe diventa sempre più grave. In Austria e in 
vventurano nelle zone pericolose vengono ammoniti da vistosi cartelli. Gli sbalzi 
così bruschi. della temperatura fanno temere che si registri qualche triste episodio che può provocare lutti 


lotti che, come tutte le cose di que- 
sto mondo, bisogna conoscere per 
eseguirlo come va eseguito. . 

Ora, Gassman, uomo intelligente, 
prima di correre il rischio, si è reso 
conto di «che cosa è» la televisio- 
ne: lha capita, abbastanza facil- 
mente, e ci si è tuffato dentro ap- 
plicando una fra le pochissime for- 
mule che lọ spettacolo televisivo 
consente di attuare. Certo, la for- 
mula non basta; occorrono le capa- 
cità. Questa volta l'insieme di cir- 
costanze necessarie ad ottenere 
’« optimum» si è verificato, e, ov- 
viamente, il risultato è quello che 


noi tutti vediamo ogni mercoledì 


sera., | 
Ma — ripetiamo — le formule sono 


due o tre, sempre quelle. Nel lon- 


tano 1953 Alessandro. Brissoni ha 
applicato ad un suo p a te- 


o. programm 
levisivo, nato in pieno periodo pio- . 


nieristico, la stessa identica formu- 
la di Il Mattatore. Lo diciamo se- 
ti che Gassman 
non abbia mai visto questa rubrica 
di Brissoni, che si intitolava Il Caf- 
fé delle Muse. Ma non occorre cono- 


. scere certe cose, per arrivarci: ba- 


sta, ripetiamo, conoscere bene il 
mezzo di cui ci si serve, per giun- 


\ 


A Zurigo, i Ministri degli Esteri greco e turco hanno cercato, con 
lodevole sforzo, una soluzione per Cipro. L’esito dell'incontro sembra 
positivo. Le proposte di una confederazione saranno vagliate dall’In- 
ghilterra. (Nella foto, da sinistra a destra): il Ministro Karamanlis, il 
Sottosegretario turco Zorlu, il Ministro Menderes e il Sottosegretario 
greco Averoff in cordiale colloquio, durante una pausa dei lavori 


Foster Dulles è venuto in Europa per incontrarsi con Mac Millan, De 
Gaulle: e Adenauer, e trattare la questione di Berlino. II viaggio di 


Mac Millan a Mosca — legato anch’esso al problema tedesco e, deciso © 


così improvvisamente — sembra che si limiti ad un viaggio pura- 
mente esplorativo’ in vista di contatti al vertice da effettuarsi in marzo 


- gere a certe conclusioni che fatal- 


mente sono sempre eguali, 

Brissoni aveva definito Il Caffè 
delle Muse una «fantasia d’arte 
composita ». Ogni volta, in un pro- 
gramma composto di balletti,. dizio- 
ni di versi, scenette di costume, bra- 
ni di opere classiche, eccetera, af- 
frontava e sviluppava un determinato 
tema. Parteciparono alla trasmissio- 


ne — che ebbe quattro o cinque pun- 


tate — Memo Benassi, Annibale 
Ninchi, il mimo Jacques Lecoq, Leo 
Coleman, Elena Cotta, 
Achille Campanile. 


l’umorista 


Certo, sono passati sei anni da al- 
lora, e Il Mattatore lo fa vedere. 
Ma, diciamo, ancora una volta per 
concludere, quando le circostanze 
sono- favorevoli, quando si « incon- 
trano» determinate energie, i risul- 
tati non essere che eccel- 


possono 
lenti. Potremmo dire che, sei anni. 


fa, quande Brissoni insegnava a 
moita gente che cosa è la TV, Gass- 
man, non era ancora maturo: ha 
saputo aspettare, ha assorbito: è sta- 
to bravo anche in questo. 


FAX 


Difetto di. assistenza nel momento dell’atterraggio © errore del pilota? La commissione d'inchiesta sta inda- 
gando sulla catastrofe aerea di Nuova York. Su 75 persone solo 8 si sono salvate. II Cappellano del porto, 
Padre J. O'Donnel, accorso tra i primi, ha assistito i superstiti € benedette le poche salme recuperate 
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ANNO XXVI 


Nato a Sopot, paese conta- 
dino bulgaro che oli dettò amore 
| per la terra e la gente dei campi, 
| ivan Vazov (1850-1921) sentì pre- 

sto l'eco e il fascino dell'arte. An- 
cora ragazzo, a vent’anni, ebbe un 
posto di prim’ordine nelle fasi del 
conflitto buigaro-turco lottando con 
gli insorti per le gole e per ie 
foreste del Rodope. Da quel mo- 
mento: «...realista e in un certo 
modo romantico a un tempo, fece 
sua in tutta la sua produzione quel- 
la che è la caratteristica fonda- 
mentale di tutta la letteratura bul- 

ara: la nota patriottica, di cui è 

n sostanza permeata, direttamente 


' La poodi e la narrativa di Vazov 


danno la misura e l'immagine d'un 
clima veemente: e lo scrittore, ‘ra. 
- sferendo neopera it tema deli’epi- 
ca bulgara, sa esprimere e cantare 
gli episodi della vicenda storica 
passatagli innanzi. In ogni caso, le 
| novelle, i frammenti lirici, i ro- 
manzi scritti e concepiti nella ma- 
turita verranno legati al ritmo e ai 
caratteri d'una moderna « chanson 
de geste ». L'arte che si ispira na- 
turaimente alle tappe e al mito 
dei riscatto bulgaro è così vinco- 
lata da una certa facilità di sche- 
mi: ma ivan Vazov supplisce ai 
difetti con la forza ruvida d'uno 
stile che non perde di vista il mon-- 


IVAN VAZOV 


. o indirettamente, quasi tutta Tope- 


‘do semplice d’un’arte corale e so- 
lenne. NONNO JOCO GUARDA, 
LA CETRA, IL VETERANO, 
HADZ AHIL, sono tra te novele = 
che sospingono gii elementi narra- 
tivi dello scritore aldilà degli osta- 
coli ò dei limiti colti in partenza ; 
e sullo sfondo dei boschi, dei vil- 
laggi e dei costumi pittoreschi le 
figure evocate —— contadini, don- 
nette, soldati, operai, — trovano 
spesso voci e cadenze che, nella 
ioro semplicità, scendono diritte al- 
l'animo dei lettori. il mondo con- 
tadino bulgaro — e forse non soio 
buigaro — ha nel Vazov uno scrit- 
tore d’alto lirismo, pronto. a scol- 
pire e a ritrarre con grande fedel- 
ta d’accenti il volto e la tempra 
umana espressa daha vicenda. 
D'altro orizzonte dell’opera 
ci introduce per gradi alla scoperta 
di fonti cronache d’una 
narrativa che poco o nulla sa del- 
l'arte e della cultura slava. 

Scrittore non grande, ma ricco f 
d'una personalità vigorosa e trasci- $ 
nante, merita con 
gli encomi e i suffragi recenti: 
me notava Enrico Damani: « sod 
siamo sentire in Vazov il maestro 
e Vapostolo... proprio nel momento 
tragico e doloroso che oggi tutti vi- 
viamo ——— di un migliore 
domani... 

A 


Chi non ha sentito parlare - 
celebre barbiere di Sopot! 

Chiunque sia passato per Sopot, 
od abbia anche semplicemente 
conversato, in momenti d’ozio o 
di buon umore, con qualche abi- 
tante di Sopdt, non può non aver 
sentito dir qualcosa di Hadzi Ahil 
(così lo chiamerò). 

Dovunque è passato il cantante 
cieco, lartista Kólcò, ha lasciato 
certamente qualche storiella o 
aneddoto sul mio eroe. 

E Kolcò ha viaggiato da per 
tutto. 

In quante riunioni han tenuti dè- 
sti il buon umore e allegria, la 


personalità e le stravaganze di 


Hadzi Ahil! Quante spiritose tro- 


vate di Hadzi Ahil circolano fra 
la gente! Circolano e si perdono 


senza lasciar traccia, 

Giacché Hadzì Ahìl è un povero 
barbiere, una specie di Figaro 
semi-analfabeta che non ha letto 
altro se non il libro dei sogni, 


Martin Zadeka e la Bibbia, non 


mette per iscritto quel che parto- 
risce la sua mente e non sente forte 
il desiderio d’immortalita, malgra- 
do la propria profonda convinzio- 
ne di essere un grand’uomo. 

No, egli è assicurato sulla vita. 

Tutto il suo amor proprio si ri- 
duce al computo d’un maggior nu- 
mero di barbe da radere e di un 


‘maggior numero di caffè da ser- 


vire a cingue centesimi, 

Già, ma ama ancora appassio- 
natamente la sua degna consorte, 
Baba Eva. Perd la sua chitarra la 
ama pit di Baba Eva, 

E il vino l'ama ancor più della. 
chitarra. 

Come vedete, piccole debolezze... 

-E chi non ha qualche debolezza? 

Napoleone amava a dismisura le 
prese di tabacco, 

Alessandro Magno amava bere. 

Suvorov aveva un debole per le 
pannocchie di granturco, come un 
gallo. 

Noè, il nostro proavo, condivide- 
va anche lui la one di Ales 
sandro Magno e di Hadzi Ahil. 

Ma Hadzi Ahil, come ho detto e 
dimostrero, è una notevole e non 
comune personalità, 


Tutti quelli che lo conoscono . 


personalmente hanno del resto dif- 
ferenti opinioni a questo riguardo. 

Certuni lo considerano un pazzo. 

Altri lo considerano un _ ubria- 
cone, 

Altri ancora, un filosofo. 

I lettori potranno dire anch'essi 
il loro parere quando avranno letto 
quel che mi accingo a narrare, 

Passo dunque al ritratto del- 
l'eroe. 

Hadzì Ahil ha oggi sessantasei 
anni. Di statura è piuttosto alto 
che basso, occhi grigio-scuri, pene- 
tranti, in perenne movimento, e 
spesso con espressione ironica; ha 
faccia larga e quasi quadrangola- 
re; perché le due guance si ri- 
piegano un po’ più su della linea 
del mento e danno una certa pia- 
cevole simmetria al volto, il quale 
senza quei bafi aggiustati, che lo 
adornano, potrebbe  assomigliar 
molto, nella forma, al volto di 
Gorca Kov. Ha fronte larga e sol- 


cata parallelamente alle nere gros- | 


se sopracciglia da profonde rughe 
e pieghe, simili a quelle che si ve- 
dono sulla fronte della statua che 
rappresenta Socrate. Prima della 
guerra Hadzi Ahil portava un fez 


nero, sul tipo di quelli dell’epoca 
de) defunto sultano Mahmud. il 


quale fez verosimilmente era stato 
dapprima completamente rosso, e 
poi, dopo innumerevoli coloriture 
cui era stato sottoposto, s'era tra- 
sformato e aveva poco a poco mu- 
tato colore; da rosso era diventato 
rosso Chiaro, poi rosso scuro, poi- 
violetto chiaro, poi viola scuro, poi 
bigio nero, poi nerastro, finalmente 
nero. Nei giorni di lavoro Hadzi 


Ahil se ne andava con un paio di- 
- brache interminabili, con innume- 


revoli pieghe steroeotipate e indi- 
struttibili, e nelle grandi feste in- 


- dossava i suoi pantaloncini di stof- 


fa marrone, ornati davanti e di 
dietro, sotto la cinta è sopra gli 
orli inferiori di fini ricami di seta 
nera, raffiguranti diverse penne, 
ghirigori e arabeschi sui generis 
@un gusto piuttosto discutibile. 

Ma questi pantaloni, per quanto 
possano sembrare anche oggi nuo- 
vissimi, sono di. ben vetusta data 
e hanno esercitato una parte bene 
importante nella vita del nostro 
eroe. 

Quei pantaloni hanno viaggiato 
in Grecia, in Bosnia, a Costanti- 
nopoli, a Bucarest, al Santo Sepol- 
cro; si sono arrampicati nella fo- 
resta di Tabor, hanno visitato ter- 
re lontane, hanno assistito a mira- 
bili avvenimenti. Quanti antichi e 
dolci ricordi celano in se stessi, 
legati coi tempi remoti della gio- 
vinezza e dei viaggi di Hadzì Ahil. 
Per questo anche oggi,. quando li 
indossa e si fascia con la cintura 
di seta di Damasco, il suo aspetto 
si fa eccezionalmente solenne; il 
suo sguardo diviene importante e 
austero e il suo incedere grave e 
processionale, 

E persino la sua pipa ha anche 


essa un- suo passato glorioso. Gli 
è stata regalata trentacinque anni 
fa dal priore di Gerusalemme 
Nikita, al tempo del pellegrinaggio, 
Anche la sua chitarra ha una 
rispettabile eta. Era stata com- 
prata molti anni or sono in una 
fiera in Macedonia al prezzo di un 
temperino, ma egli sovente ripe- 
teva che era una rarità. ~ 

— Non suona; — 
con orgoglio. 

Per completare il. suo ritradie 
aggiungerd che Hadzi Ahil s’im- 


‘pappinava sempre, ogni qualvolta 


doveva pronunciare la lettera a. 
Ma questo difetto non faceva che 
aumentare la sua eloquenza. La 
cosa più strana era peraltro la 
casa di Hadzi Ahil, Si racconta 
che il piano superiore egli l'abbia 
fatto aggiustare una ventina di 
volte e si sia accontentato soltanto 
quando lha visto così acconciato 
come l'aveva immaginato la sua 
fantasia. 

Era in realtà una éoatreuaione 
assolutamente fantastica, non sog- 


getta ad alcuna.architettura cono- 


sciuta né ad alcun altro piano pre- 
stabilito. Quelli della città l'aveva- 
no chiamata la Torre. Le scale che 
adducevano a questo piano salivano 
su a chiocciola capricciosamente e 
terminavano in un piccolo angusto 
corridoio, che dava da una parte 
accesso a un balcone semicircola- 
re, fatto di bastoncini a cono e 
sospeso all'aperto nel cortile; a 
destra C'era la porta, meta di ve- 
tro metà di legno, che s’apriva 
nell’unica stanza di questo piano 
superiore. Tale stanza era addob- 
bata e arredata in un modo stra- 
nissimo. Accanto alla porta c’era 
una credenza con una inferriata 
di legno, a traverso la quale si 
vedeva la statua di gesso d’un 
bambino, di grandezza naturale, 
che scriveva su un libro appoggia- 
to sul ginocchio sinistro, In tutta 
la città era questa Tunica e la 
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prima statua di gesso. Da dove la 
aveva portata? Questo bambino di 
gesso era qualcosa di ultra at- 
traente, Uomini, donne, ragazzi, 
tutti venivano a vederlo e ad am- 
mirarlo! E Hadzi Ahil li urtava 
col gomito e diceva loro di non 
parlare per non turbare i pensieri 
del bambino scrivente. In mezzo al 
soffitto, tutto lavorato e adorno di 
vari disegni, dipinto a colori az- 
zurri e rossi, luccicava un grande 
specchio rotondo non si sa bene 2 
qual fine posto cola. A destra della 


-finestra variopinta, su un. tavolino, 


si vedeva inchiodato un panorama 


sul quale il visitatore era costret- 


to, appena entrato, a posare lo 
sguardo. Hadzì Ahil cominciava 
subito a girar gravemente e solen- 
nemente Ja maniglia e di tratto in 
tratto esclamava in tono cattedra- 
tico: — Sebastopoli! La battaglia 
dei Moscoviti con gli Inglesi... 
Guarda bene i Moscoviti: hanno 
dei capelli che assomigliano alla 
cupola di Santa Sofia... Sono stato 
anche là.. — Ecco Gorcakév e 
Mencikov! Sono dei generali rus- 
si... Il capitano li conosce... Li ho 
visti in Terra Santa!... Quando? 
Anni fa. Guarda bene!... Venezia! 
Questa sta sul mare... Vedi le bar- 
che? — Stambul! Questa è Stam- 
bul... Novantanove razze ci sono 
la giù.. Francesi, inglesi, mosco- 
viti, italiani, turchi, arbi, greci, 
armeni, ebrei, bulgari, eccetera ec- 
cetera... Ho visto Dikilitas, Santa 
Sofia, il Serraglio, At Megdan, do- 
ve il Sultano Mahmud ammazzd i 
giannizzeri; sono stato a Scutari 
e in India... Conosco il Mar Nero 
e l'Egeo... Eh, molto ho viaggiato... 
Sono vecchio... So molte cose... 
Studiate ragazzi! — Mosca, che in- 
cendio! Là i moscoviti hanno arso 
vivo Bongparte. Guarda ora là in 
chiesa... questa è Roma... La c'è il 
Papa, Non lo sai? Non hai letto? 
Io ci sono stato... Conosco la Ro- 
mania e Bucarest. pascià! 


sopra, guarda alche 
tra cosa, — Il Vesuvio?... Vedi, 


di le fiamme? Guarda ma non toc- 
care, eh? Il Vesuvio è un monte 
vicino al- Mar Morto presso Be- 
tleem come la nostra montagna 


qui... Solo immaginati che dalla 


cima esca fuori del fuoco e del 
fumo fino al cielo azzurro... eh? 
Eh, queste cose io le ho sulla 
punta delle dita.. Domandami... 
Tutto so. Sono una persona istrui- 
ta! Sulle pareti e fra le finestre 


„erano dipinte a chiari colori di- 
-verse località e città, Sulla parete 
sinistra si vedeva grossolanamen- 


„te dipinto qualcosa di simile a una 
città con una quantita di case. 
ammassate, pioppi, volte, minareti, 
croci, alberi e vele di bastimenti, 


fonti, distesi su una specie di am- 


pia pianura celeste, doveva- essere 
mare, Sotto si leggeva a lettere 
contorte: Zarigrad ovvero Costan- 
tinopoli (perla d’ Europa). 

Sulla parete opposta era dipin- 
ta, su per giù con lo stesso gusto 
un’altra citta, e sotto si leggevano 


queste parole: Citta! Citta! Grande | 


Babilonia! Fra le finestre nereggia- 
vano dei pioppi dipinti su fondo 
verde. Le finestre che guardavano 


-sulla strada erano nella parte di 


sopra fatte .a semicerchio, -stile 


mauritano, La parte inferiore era . 


occupata da un’inferriata che si 
poteva togliere. Di fuori, verso la 
strada, sotto le finestre, era dise- 
gnato un grande albero fronzuto, 
ai due lati del quale c’erano due 
leoni gialli incatenati, con le lin- 
gue penzolanti e le code ritte. 
Questa trovata evidentemente era 
quella che più di tutto lusingava 
Yamor proprio di Hadzi Ahil, ed 


egli guardava con espressione di. 


indicibile soddisfazione i contadini 
che, tornando dal mercato, si fer- 
mavano per la strada a mirare a 
bocca aperta e attoniti quei mo- 
stri gialli dipinti sul muro. Allora, 
tolta di bocca la pipa mandava in 
aria una colonna di fumo e mor- 
morava con aria di protezione: 

— Niente paura!  Guardateli 
quanto vi pare. Sono incatenati! 

E si rimetteva fra i denti la 
pipa. 

Oppure diceva loro semplice- 
mente: 

— Li ho portati dall'India. 

E il suo. volto assumeva una 
espressione seria che toglieva ul 
buon contadino ogni possibilita di 
rendersi conto che Hadzi Ahil o 


-scherzava © mentiva, 


Se vedeva aumentare il numero 
dei curiosi, allora provava uno spe- 
ciale piacere a dar loro una lezio- 
ne di zoologia, a descriver loro le 
qualita e i costumi dei leoni por- 
tati dall’India, e in questi casi da- 
va piena libertà alla propria ricca 
fantasia; raccontava con interesse 
quando e a qual prezzo li aveva 
comprati, in quale città dell’India 
ciò era avvenuto, per esempio a 
Dzendem-Tas. 

E i contadini pendevano dalle 
sue labbra. 

Ma Hadzi Ahil sempre serio. 

Quando però s’accorgeva che lo 
ascoltavano dei cittadini e comin- 
ciavano a infastidirlo col loro riso 
indiscreto, interrompeva allora il 
suo corso di zoologia, abbandonava 
i suoi uditori e s’avviava verso ‘a 
porta, alla propria bottega e am- 
miccando maliziosamente verso gli 
schernitori, si batteva col dito sul- 
la punta del naso rossastro e bor- 
bottava lentamente e prolungata- 
mente, come se intonasse un canto 


di chiesa: 


: — Non è così, ma così si dice 
a gente ignorante, Non ridete, ra- 
gazzi.. Gli ignoranti vogliono es- 
sere ingannati: ma io son pure 
una persona istruita! 


A cura di Ludovico -Alessandrini 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 15 FEBBRAIO 1959 _ 


asqua median reghiera e il digiuno, Notizie 
in proposito si hanno fin dal secolo II, = e 

Dapprincipio ci si limitava ai giorni del « Paschale mysterium », cioè 
al giovedì, venerdì e sabato santi, che con il giorno della Resurrezione 
costituivano appunto «la Pasqua»; vi era molta varietà nell'osservanza 
del digiuno, comunque non si superavano i limiti della settimana santa. 
Ii digiuno era allora molto severo, tanto che si ha notizia di cristiani 
i quali passavano anche tre o quattro giorni senza prendere cibo. 

In seguito troviamo che nelle Chiese orientali, a cominciare da 
Alessandria d'Egitto, si pratica una preparazione di 40 giorni, mossi a 
scegliere questo numero dall’esempio di Mosè ed Elia nel Vecchio Testa- 
mento e sopratutto da quello dj Gesù nel Nuovo. Influirono sullo sviluppo 
della preparazione pasquale sia le esigenze del catecumenato sia quelle 


della disciplina penitenziale. La prima testimonianza a Roma sulla pra- 


tica quaresimale è del 384; i giorni venivano calcolati a ritroso, partendo 
dal venerdì santo e giungendo quindi a quella che oggi è la prima dome- 
nica di Quaresima, detta «caput jejunii o quadragesimae ». 

Nel pensiero dei cristiani antichi la Quaresima era un tempo di pre- 
ghiera e di penitenza, che aveva una manifestazione — non l'unica però — 
nel digiuno, S. Giovanni Crisostomo esortava i fedeli a prepararsi alla 
Pasqua con le preghiere, le elemosine, il digiuno, le veglie, le lagrime, la 
confessione. 

In seguito il termine « Pasqua» venne usato per designare esclusiva- 
mente la domenica di Resurrezione, si prese il digiuno come la caratteri- 
stica più importante, anzi esclusiva, del periodo, e siccome nelle sei 
domeniche non si digiunava ne risultò che la quaresima veniva ad avere: 
40 -+ 2 (venerdi e sabato santo) giorni, da questi 42 bisognava togliere le 
6 domeniche e quindi si calcolarono 36 giorni di quaresima. 

Dapprima in Oriente e poi anche a Roma si aggiunsero altri giorni 
in modo da avere i 40 giorni di digiuno e così l'inizio venne a trovarsi 
nel mercoledì detto delle Ceneri. Sono però ancora visibili nell’attuale 
ufficiatura le tracce dell’antico ordinamento. 

Il digiuno comprendeva anticamente un unico pasto da prendere 
allora di vespro, dopo aver assistito alla celebrazione della S. Messa; 
praticamente si pranzava tra le 5,30 e le 6,30 di sera, dato che ci si tro- 
vava nei mesi di febbraio e marzo. Questa usanza durò a lungo, fin oltre 
il 1000: ne parla ancora S, Bernardo in un discorso tenuto ai suoi monaci, 

A quell’epoca tuttavia si era già incominciato in qualche luogo ad 
anticipare la Messa e, dopo, il pasto all’Ora di Nona, cioé verso le 15. 
L’uso pian piano divenne generale verso il secolo XV. Pesando poi troppo 
il fatto di dover rimanere digiuni da un mezzogiorno all’altro, si permise 
di prendere qualche bevanda insieme a dei pasticcini di zucchero e miele 
(electuaria) durante la serata. In. seguito, nel secolo XVI, venne anche 
permessa una piccola colazione al mattino. 

Il digiuno era accompagnato dall’astinenza dai cibi più corroboranti 
e dal vino; ci si accontentava di pane, legumi, sale e acqua. In seguito 
vennero permessi il latte, il formaggio, le uova, i pesci, il vino; vi erano 
però molte differenze tra paese e paese. Per un certo periodo. sì. proibi- 
rono nuovamente i latticini, poi la limitazione fu tolta. 

Oggi la Quaresima inizia il mercoledì delle ceneri e termina alla 
mezzanotte del Sabato Santo, durante la Veglia pasquale. Ogni giorno 


ha una Messa propria, che può essere sempre letta, eccetto le feste di. 


prima e seconda classe, Il colore liturgico è il viola, non si dice il Gloria, 
non si suona l’organo e non si adoperano le dalmatiche e le tunicelle 
da parte dei ministri nelle Messe solenni. I Vespri si recitano prima. di 
mezzogiorno; inoltre vi è un Prefazio proprio e al termine della Messa si 
recita una speciale preghiera che inizia sempre con l'invito: « Humiliate 
capita vestra Deo» cioè « Abbassate la testa avanti a Dio». 

Il digiuno è limitato al mercoledì delle ceneri e al venerdì santo, 
salvo particolari disposizioni dell’Ordinario diocesano e comprende un 
pasto normale più due leggere refezioni; l'astinenza è obbligatoria nei 
due giorni di digiuno e nei venerdì; sono proibite le carni e permessi 
i latticini e le uova. 

D. PL. PIETRA 


TEATRO 


LA ROMAGNOLA, «kermesse » in 
32 quadri di Luigi Squarzina. - 
Compagnia del «Teatro d’Arte 
Italiano », con Sergio Tofano, 
Laura Adani, Virna Lisi, Claudio 
Gora, Carlo Giuffré, Franco Pa- 
renti, Zora Piazza - Regia del- 
l'Autore - Teatro Valle di Roma 


Tre denunce da parte della Com- 
pagnia, per danni materiali, e una 
denuncia contro l'autore della com-. 
media per «vilipendio alle Forze 
Armate », sono le prime conseguen- 
ze di una serata teatrale come non 
se- ne vedevano dai tempi d’oro in 
cui il pubblico assolveva alla sua 
funzione di « giudice », e dimostra- 
va di avere delle opinioni. Peccato 
che queste conseguenze rispecchino 
la reazione dell'opinione pubblica 
non ai valori estetici della nuova 
commedia di Squarzina, bensì al 
suo presunto atteggiamento politico. 

i lettgre avra gia letto sui gior- 

nali le Gronache della memorabile 
serata: gazzarra, lancio di uova 
fradice e di verdura, invettive, ma- 
nifestini svolazzanti per la sala, in- 
tervento della polizia. Lo spettacolo, 
dopo un’interruzione di una buona 
mezz'ora, è proseguito regolarmen- 
te fino in fondo, ed ha raccolto, 
come reazione del pubblico dei ben- 
pensanti, all'intervento di un centi- 
naio di scalmanati, più applausi di 
quanti non ne meritasse. 
Questa ROMAGNOLA ci racconta 
i di Cecilia e di Michele, innamora- 
tisi a prima vista: Il’una, figlia di 
un ciabattino, impulsiva, intrapren- 
dente, spregiudicata, pronta a ten- 
tare comunque la fortuna; l'altro, 
figlio naturale di un fattore, cre- 
sciuto per carità come un trova- 
tello e indotto dai risentimenti a 
seguire gli ambiziosi stimoli della 
amata. 

Cecilia rompe il fidanzamento con 
un anziano professore che si dispo- 
neva a sposare per convenienza, si 
trasferisce a Bologna con Michele, 
io mantiene facendo la sarta nella 
speranza che lui riesca ad affer- 
marsi come pittore. Tanto che, per 
organizzargli una mostra, la ragaz. 


za sfrutta la galante amicizia di 
un corteggiatore. Quando perd Mi- 


chele viene richiamato alle armi 


(siamo agli inizi della passata guer- | 


ra mondiale) tenta di farlo esone- 
rare, sempre con l'aiuto del corteg- 
giatore, 3 

Amareggiato dal fiasco della mo- 
stra, Michele vuole liberare Cecilia 
dal peso morto della propria inca- 
pacita e, rifiutato l'esonero, parte 
per la Sicilia, deciso a rompere 


ogni legame con lei. Sbandato lo 


esercito, 1'8 settembre 1943, Miche- 
le fugge, torna a Bologna e cerca 
invano Cecilia. Distrutta da un 
bombardamento la sartoria dove 
lavorava, e credendosi abbandona- 
ta da Michele, la ragazza aveva 
accettato di vivere con l'antico me- 
cenate. 


Michele si arruola con i partigia-- 


ni, passa l'inverno alla macchia, 
e, venuto a conoscenza della nuova 
situazione di Cecilia, sposa una ra- 
gazza superstite della strage di 
Marzabotto, Cecilia, che, a malgra- 
do di tutto, lo ama ancora, e 10 
cercava continuamente, riesce a 
scovarlo. La ragazza ha ucciso il 
vecchio, dopo che costui l'aveva 
nominata sua erede. Ma Michele 
ila mette al corrente del suo ma- 
trimonio. Pazza di gelosia, Cecilia 


lo denuncia e Michele viene fuci- . 


lato. Dopo la liberazione della Ro- 
magna, Cecilia viene prelevata dai 
partigiani, processata come delatri- 
ce e anche lei fucilata. 

Questa @ la complicata storia di 
uno spettacolo ancor più complesso, 
in alcuni punti addirittura « rumo- 
roso ». Per rappresentare LA RO- 
MAGNOLA Squarzina ha ottentito 
ia sovvenzione più elevata che ilo 
Stato abbia dato alle compagnie 
di prosa. Era giustificato questo 
sforzo, questo impegno?... Ne ripar- 
leremo a chiusura di stagione, a 
conti fatti. Per il momento, ci in- 
teressa lo spettacolo in sé, che 
vale la pena di vedere, se non 
altro come documento di un perio- 
do storico determinante per. il no- 
stro Paese, e del quale molti di 
noi sono stati i protagonisti. Da 
escludere i giovani e quanti non 
abbiano una completa maturità 
morale. 


ISIONE 


BALLERINA E BUON DIO 
(italiano) 


Interpr. Wera Cekova, V. De Sica, 
G. Ferzetti, R. Risso. Regia Leon- 
viola, 


Come già quando fu annuncisto 
il titolo di questo film ci sembrò. ir- 
riverente e alquanto audace, anche 
Oggi ci lascia un po’ perplessi, poi- 
ché se è vero che non si deve nomi- 
nare Dio invano troppe volte, in 
questo modo troppe volte ricorre 
sulle bocche e sui manifesti cinéma- 
tografici. Inteso, tuttavia, come Di- 
vina Provvidenza che sj muove per 
colmare il vuoto del cuore di un 
bimbo senza mamma e presentato 
il tutto con dignità e bontà così che 
non può suonare offesa a Colui che 
poteva sembrare «chiamato invano», 
il lavoro diviene uno spettacolo po- 
Sitivo che commuove e diverte nello 
stesso tempo. Le vicende del piccolo 
orfano che vuole scegliersi libera- 
mente una mamma e fa cadere la 
sua scelta su una bella, ma traviata 
ballerina ignaro di quanto possa 
scompigliare la vita di lei e di quan- 
to possa insciamente operare per ri- 
portarla sulla via del bene, è argo-. 
mento per se stesso facile ad un 
garbato «humour» sfruttato in modo 
originale e spigliato. Cosi l’orfano 
Marietto avra alla fine la mamma 
che si è scelto e la «mammay avrà 
un regolare buon marito che auto- 
maticamente diverra il « papa». 


CCC. La trama impostata sulla 
neċessità che il bambino ha del- - 
Vamore materno e sulla poetica paz- 
zia di cercarsi la mamma che vuole 
è positiva. Altro elemento positivo 
è il benefico influsso che il bam- 
bino col suo amore esercita sulla 
mamma prescelta. La delicatezza 
con cui sono trattate alcune situa- 
zioni, appena accennate e il tono 
fiabesco del film, neutralizzano la 
impressione negativa prodotta dai 
suddetti elementi., Le perplessità de- 
rivanti dal titolo del film e dalla 
presenza del personaggio misterioso 
che favorisce l’incontro del bambino 
con la mamma, svaniscono col pro- 
gredire del racconto. Per tutti in 
sala pubblica. 


DUE GENTILUOMINI AT- 
TRAVERSO IL GIAPPO. 
NE (statunitense) 


Interpr. Teresa Wright, Cameron 
-= Mitchell, John Prevost. Regia: Ar- 
thur Lubin. 


Puo essere sintomatico il fatto che 
sia affidato a piccoli protagonisti il 
compito di fare uno spettacolo per 
adulti. La stanchezza delle situazio- 
ni troppo forti e drammatiche, com- 
plesse o semplicemente neorealiste 
dà talvolta i suoj frutti antitetici e 
Pinconscio bisogno di qualcosa di 
fresco e radioso, di semplice e sere- 
no, affiora nell’animo dei produtto- 

- ri. Ed ecco il fantasioso viaggio nel 
Paese del Sol Levante di due ragaz- 
zi uniti dal caso: un piccolo ame- 
ricano condotto in Giappone dai ge- 
nitori in vista di un divorzio e 
un piccolo giapponese figlio del pro- 
prietario di un peschereccio che ha 
salvato il ragazzo americano caduto 
in mare in seguito ad un incidente 
dell’aereo che lo conduceva appunto 
in Giappone. Legatisi da grande 
amicizia, i due ragazzi di razza e di 
abitudini cosi diverse, fuggono per 
evitare che ła polizia « metta in pri- 
gione il piccolo americano» secon- 
do la convinzione del- suo amico 
giapponese, La loro peregrinazione 
nei più vari e spettacolari luoghi del 
Giappone offre, insieme alle loro av- 
venture, il modo di ammirare in ot- 
timi colori le bellezze dj questa ter- 
ra. Ritrovati i ragazzi in una situa- 
zione molto pericolosa j genitori, che 
durante le ricerche hanno rinsal- 
dato il loro affetto, decidono di non 
più separarsi. ; 

CCC. Il film mette in rilievo Vami- 
cizia che lega i due ragazzi, malgra- 
do la differenza di razza e di con- 
dizione e la cordiale umanità di 
quanti li aiutano. Unu breve scena 
in un locale notturno rende il film 
non adatto ai ragazzi e ne fa riser- 
vare la visione agli adulti. Con una 
lieve correzione il film può essere 
classificato per tutti. 


I SOLITI IGNOTI (italiano) 


INTERPRETI: Vittorio Gasmann, M. 
Mastroianni, Totò, Rossana Rory - 
Recia: M. Monicelli 


Le vicende ladresche di una pic- 
cola comitiva di ladruncoli di peri- 
feria sono riuscite a diventare uno‘ 
spettacolo divertente per l'inquadra- 
mento satirico dei personaggi, che 


alla fine decidono di scegliere una . 


vita onesta. Realizzato con gusto 
spigliato ed efficacemente interpre- 
tato. 

C.C.C. - Il film, tenuto in chiave 
comica e satirica, è condotto con 
discrezione. L’argomento trattato, 
alcune battute e situazioni, impon- 
gono la classifica: per adulti. 


A. ATTILI 


— In quali casi è bene evitare la 
vaccinaztone «antipolio»? 

L’esclusione va fatta nei casi di 
malattie acute e di malattie croni- 
che recidivanti, che si trovino in 
fase di attività; avvertenza che, del 
resto, segue lo stesso criterio pru- 
denziale usato per altre vaccinazio- 
ni. E’ ormai entrato nella prassi il 
controllo del vaccinando da parte 
di un medico generico — possibil- 
mente il curante di casa — il quale 
generalmente indirizza la sua atten- 
zione sulla gola per sorprendere 
eventuali infiammazioni tonsillari. 
In certi casi il dubbio può essere 
piuttosto sconcertante, come ad 
esempio di fronte a bambini che 
abbiano presentato forme tuberco- 
lari o episodi febbrili reumatici. C’é 
però sempre una analisi preziosa — 
quella della velocita di sedimenta- 
zione del sangue — dalla quale si 
può avere la certezza della presenza 
o meno di fatti infiammatori in 
atto per regolarsi di conseguenza. 

E’ provato poi che i sofferenti di 
forme di eczemi o di crisi asmatiche 
— di solito esclusi dalle consuete 
vaccinazioni — non hanno motivi 
per temere della vaccinazione anii- 
polio, purchè naturalmente la lorc 
malattia si trovi in fase di quiete. 

— Come si devono comportare i 
familiari o le persone che convivono 


Oo comunque hanno contatto con un 


ammalato di «polio»? Può giovare 
a loro il vaccino? 

Non si ripete maj abbastanza che 
il vaccino è fatto per prevenire e 
non per curare, e che la serie di 
iniezioni che si intraprende — po- 
niamo — in dicembre, non da ga- 
ranzia di protezione se non all’epo- 
ca della terza puntura, cioé al pros- 
simo giugno. Nel caso di cui si parla 
non c’é che ricorrere alla cura con 
«gamma globuline» la quale per- 
mette di contare su una immunita 
temporanea valida per non pit di 
un mese. 

— Si può ritenere dannoso luso di 
vaccini di marca diversa nelle varie 
punture? 

Questa apprensione è molto diffu- 
sa, ma si può ritenere assolutamen- 
te ingiustificata. Nessun inconve- 
niente apprezzabile c’é da attendere 
dall’uso anche di un. vaccino diver- 
so in ciascuna delle tre punture. 


[SPORT 


Mentre la maggior parte degli 


PAG: 


— Si può valutare, in cifre, il van- 
taggio sociale della vaccinazione? 

Due considerazioni, al controllo 
degli studiosi, sono risultate incon- 
trovertibili: 

a) nei vaccinati l'incidenza della 
poliomielite è da 4 a 10 volte mino- 
re che nei non vaccinati; 

b) nel malaugurato caso in cui 
si dovesse sviluppare, la «polio» ha 
nel vaccinato un decorso general- 
mente benigno. 

Dottor Pi 


RADIO VATICANA 


DOMENICA 15 — 9.30: Santa 
Messa in Rito Latino - 10.30: Santa 
Messa in Rito Bizantino Romeno - 
14.30: Radiogiornale - 19.33: Radio- 
quaresima: « Elevazioni Bibliche » - 
« Cristo nel cammino dell'umanità 
con la Chiesa », di Mons. Gianfran- 
cesco Arrighi - 21.00: S. Rosario 
(cosi ogni sera). 


LUNEDI’ 16 — 14.30: Radiogior- 
nale . 19.33: Radioquaresima: 
a Elevazioni Bibliche» . « Cristo 
nella scienza e nell’arte della edu- 
cazione » di Don Fiorino Taglia 
ferri. 


MARTEDI’ 17 — 14.30: Radio- 
giornale . 19.33: Radioquaresima: 
« Elevazioni Bibliche » «Cristo 
nella testimonianza della Storia » 
di S. E, Mons. Salvatore Baldas- 
sarri. 


MERCOLEDI’ 18 — 14.30; Radio- 
giornale . 19.33: Radioquaresima: 
« Elevazioni Bibliche» . a Cristo 
nei problemi dello spirito» di 
Mons. Valentino Vecchi. 


GIOVEDI’ 19 — 14.30: Radiogior- 
nale - 17.00: Concerto del Giovedì: 
« Musiche di Haydn» nell’esecuzio- 
ne del « Trio d’Archi» di Vienna - 
19.33: Radioquaresima: « Elevazio- 
ni Bibliche » . «Cristo nell’ansia 
del soprannaturale » di Don Angelo 

Majo. 


GLI ATLETI 


dell inverno 


assi del pedale è radunata in riviera 


o in altre località dal clima mite, per sciogliere i muscoli, lungo le arterie 
dal fondo impeccabile, in vista dell’apertura della stagione di corse, altri 
atieti meno noti, meno in vista, ma non certo meno valorosi, percorrono 
i sentieri più impervi, quasi sempre in condizioni atmosferiche proibitive. 
Sono gli uomini del «ciclocross», o ciclocampestre che dir si voglia, i quali 
sono di scena quando i loro colleghi della strada stanno ancora a riposo 
O, per usare ancora un’espressione del gergo teatrale, stanno «studiando 
ia parte» per i grandi spettacoli sportivi a cui dovranno partecipare nel 
corso dell’anno come protagonisti o come comprimari. 

La stagione di ciclocampestre è molto breve: dura poco meno del- 
l'inverno e durante l'inverno appunto inizia e conclude i campionati 
nazionali e quello mondiale. 

La prova per l'assegnazione della maglia iridata è ormai imminen- 
tissima, si svolgerà il 15 di questo mese a Ginevra, e l'Italia sarà rap- 
presentata da una formazione ben agguerrita formata da Longo, Severini, 
Ferri, Pertusi e Guerciotti. I] numero uno della formazione è Renato 
Longo, che a Cavoria, in una prova di non comune difficoltà non solo 
per l’asperita del percorso, ma anche per il maltempo e la neve che hanno 
reso piu dura la fatica degli atleti, si e aggiudicata la maglia tricolore, 
alla conclusione dj un lungo ‘nseguimento che gli ha permesso di ripren- 
dere, e battere, il fortissimo ~ merigo Severini, il quale, peraltro, proprio 
nella fase cruciale della gar., è stato attardato Ga una bucatura. 

Longo, dunque, parte per Ginevra avendo all’attivo una vittoria che 
ha messo in evidenza le sue ¢ allenti qualita e le sue possibilità e, di 
conseguenza, con buone speranze. Lo stesso Commissario tecnico Proietti 
ha detto di lui: « E’ davvero un fortissimo atleta e io spero che possa 
conservare l’attuale forma anche nei prossimi giorni. In questo caso, 
endremmo a Ginevra con qualche fondata speranza di vittoria. 

Al campionato mondiale, Longo si troverà di fronte il dominatore del 
ciclocampestre, il francese André Dufraisse, che da quattro anni riesce 
ad assicurarsi il massimo titolo della specialità: toglierglielo-sarà un’im- 
presa difficile, ma proprio per questo, ove alfiere italiano ottenesse 
ii successo, l’affermazione sarekbe di grande valore. 

In ogni caso, tornino vittoriosi 0 meno, questi nostri atleti della cat- 
tiva stagione, devono essere oggetto dell’ammirazione dj quanti s'inte- 
ressano di sport: essi, a differenza dei loro colleghj della strada e della 
pista (basti pensare che Favero, per esempio, con le riunioni cui ha 
partecipato dopo il Giro di Francia, ha messo insieme sei milioni) non 
possono contare su iauti guadagni e nemmeno su una larga popolarità; 
eppure la loro attivita richiede doti atletiche e grandi energie, insieme 
a duri sacrifici. Seguiamoli, perciò, con Vinteresse e la simpatia che 
suscitano le imprese dei loro colleghi più famosi, 


IL CALENDARIO DELLA STAGIONE MOTOCICLISTICA 


L’inizio della serie delle grandi prove motociclistiche è ancora. lionta- 
no: la prima corsa a carattere internazionale, la « Coppa d’Oro Shell », si 
svolgerà a Imola il 26 aprile, ma la prima gara valevole per il titolo 
mondiale, il «Gran Premio di Francia», avrà luogo tre settimane più 


„tardi a Clermont-Ferrand. Dall al 3 giugno avremo, poi, il « Tourist 


Trouphy » d’Inghilterra, e, quindi, il Gran Premio di Germania (14-VI), 
d'Olanda (27-VI), del Belgio (5-VII), di Svezia (25-VII) dell’Ulster (8-VIIT) 
e delle Nazioni, il quale ultimo si correra a Monza il 6 settembre. 

Come gia l'anno scorso, il campo anpare in partenza dominato dalla 
«M.V.», detentrice di tutti i titoli mondialj (meno quello delle motocar- 
rozzette), la quale, oltre ai mezzi rivelatisi imbattibili, conta su un gruppo 
di pilotj costituito da, Surtees, Venturi, Provini, Ubbiali, Libanori e altri. 
Contro le macchine della casa italiana si schiereranno le inglesi « Nor- 
ton» e « Matchless» e la tedesca « B.M.W.», ma a tener conto dell’espe- 
rienza dell’anno passato, non sembra con molte possibilita di successo. 

Un avversario pericoloso, invece, avranno le «M.V.» per le prove della 
Classe 125, nella « Ducati» biciliidrica, che sara pilotata da corridori 
che rispondono ai nomj di Ferri, Taveri, Gandossi e Spaggiori. 

Le altre case gia in primo piano nei Gran Premi — «Gilera», 
« Guzzi» e « Mondial» — saranno anche quest’anno assenti dalle prove 
di campionato, e non è sicuro che a queste partecipi la « Morini» che 
pure dispone di un 250 efficientissimo e di corridorj come Mendogni, 
Zubani e Tassinari. . 

La partecipazione delle Case ai Gran Premio, pertanto, appare al- 
quanto limitata, in compenso, benchè finora non si abbiano in proposito 
indicazioni precise, senza confronti più nutrito si prospetta il lotto delle 
marche che disputeranno le gare di regolarità le quali, del resto, oltre 
ad avere di per se stesse notevole valore sportivo e tecnico, risultano 
Guanto mai utili per i costruttori dal punto di vista commerciale. 

| CESARE CARLETTI 


PUBBLICITA “per “mm. di col: Commerc. L. 200; finanz cronaca L. ‘100. Rivolgersi alla Concess escl. S. p. a A Manzoni & C. Roma Piazza S Ignazio. 153. Te! 64091 Milano’ via Agnello 12, e Suce 
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‘ 


ANNO XXVT 


E’ COSTRUITO CON UN RECIPIENTE CHE, IN GIOVENTU’, 
ERA DESTINATO A CONTENERE ACQUA - PRIMA DI SCEN- 
DERE NELLE PROFONDITA’ PASSARE PER LA BOTTEGA DEL 
RIGATTIERE - UN TELEFONO E UN QUINTALE DI ZAVORRA | 


Quaiche guasto potrebbe mettere 
in pericolo, durante la immersio- 
ne, la vita dej navigatori. Ed ecco 
che un telefono collega lo scafo, 
che sta scendendo, alla superficie 


E’ qualcuno che sostiene 

9 una ipotesi che potrebbe 
sembrare anche azzardata: 

tra qualche anno usufruire- 
dell'aereo personale co- 

me oggi sfruttiamo l'auto; 
decisamente in favore del primo. - 
Che cosa ci sia dj vero in tale ipo- 
tesi, per il momento non sappiamo 
dirlo. Siamo, però, in grado di affer- 
mare un’altra cosa alla quale sem- 
bra non aver pensato nessuno, se 
si eccettuano l’americano signor Ray 
Bass e suo cugino Peter: Se il prez- 
zo dell’aereo personale non fosse 
poi così conveniente come molti si 
aeons potremmo ripiegare su 
sommergibil 


e. Un sottomarino 


tutto per noi — dice americano si- 

gnor Ray Bass — è la cosa più sem- 
plice da costruire. E poi fate il con- 

quanto vi viene a costare una 
normale automobile? Certamente 
più di cento dollari, il prezzo com- 
plessivo che il suddetto signore ame- 
ricano ha impiegato per costruire il 
« Turtle II», che significa, in ita- 
liano, « Tartaruga » (ed anche da 
noi, a quel prezzo, che -equivale al- 
l'incirca a 70 mila lire, non si com- 
pera nemmeno uno scooter). 

In America si parla molto della 
« macchina » del signor Ray; se ne 
parla perché nel secolo in cui si lan- 
cia il « Nautilus» sotto la calotta 
polare in una navigazione di setti- 
mane, perdere il tempo a costruire 
ia « Testuggine » sembra una scioc- 

a la trova spesso interes- 

ne parla perchè negli anni 

in meae la costruzione di un sommer- 
gibile è avvolta nel più fitto segreto 


e si adoperano le ultimissime sco- 


della scienza, per mettere in- 
sieme qualche cosa come il « Turtie » 
basta andare dal rigattiere, sceglie- 
Ye con giudizio degli ce vecchi 
e con altrettanto giudizio metterli 
insieme. 


I due cugini, infatti, hanno, pres- 


sappoco, messo insieme la loro co- 
struzione da un negozio 


passando 
all’altro di oggetti usati; e quando 
hanno trovato un grosso serbatoio 
di acqua (di quelli che si vedono in 
campagna, di qualche gran- 
de fattoria, e servono COMe « acque- 
dotto» locale) si son fermati ed 
hanno contrattato. Centesimo più, 
centesimo meno il serbatoio arrug- 


 ginito è venuto a costare 17 dollari 


è mezzo: € costituisce, con la sua 
lunghezza di circa tre metri, il- cor- 
centrale, lo scafo del sommergi- 
Naturalmente, non tutto lo sforzo 
dei cugini si è esaurito nel giro di 
indagine tra i robivecchi; se il ser- 
batoio ha formato la «casa», anche 
l'arredamento ha richiesto la massi- 
ma attenzione, perché il sommergi- 
bile più piccolo del mondo (la lun- 
ghezza è pap che sappiamo, la 
larghezza è di circa un metro ed il 
suo peso raggiunge le quattro ton- 
nellate, ma solo perché porta a bor- 
do una tonnellata di zavorra il cui 
scarico permetterà alr 
tornare alla superficie). perché, 


il più piccolo sommergi- 
bile 


sicurezza, ha il suo regolare- motore 
— che pressappoco è quello di una 
normale barca — ed ha anche il 
motore ausiliario, in caso di avaria 
del primo e che funziona a mamno 
di una batteria a 12 volta. 

Prove di immersione e di naviga- 
zione Ne sono state fatte a non fini- 
re (il progetto è costato due anni 
di fatica e l’approntamento ha ri- 
chiesto altri dieci mesi di lavoro) e 
i risultati sono stati quanto mai 

isfacenti. Sembrava di essere in 
un sommergibile vero, ha detto 
qualcuno invitato a bordo durante 
le prove; in un sommergibile ve- 
ro, e cioè con le stesse scomodità, 
con gli stessi pericoli e gli stessi bat- 
ticuori. La velocità massima, con la 


ha il suo telefono di 


o tutto aggeggio 
ke. ritorna alla su- pena tr e 
ul lago nei PeR an 
comandante 
retto da marinaio 


Testuggine < che ha 


In questa posizione, non eccessivamente comoda, stanno i due navi- 
gatori-costruttori del «Turtle tl», il sommergibile più piccolo del mondo 


Quando si viene a galla e si apre la torretta, ci si possono sgranchire le gambe 


by , 


eve siè 


Ye 


raggiunto 


quale il minuscolo Nautilus puo 
fendere le acque durante la immer- 


sione, è di tre miglia all’ora; e può 


andare bene in fondo se la sua pun- 
ta massima è stata calcolata a più 
di 40 metri. Come abbiamo detto 
sopra, il telefono che collega il som- 
mergibile con la superficie è stata 
la seconda cosa — dopo il serbatoio 
— che i costruttori hanno ai. 
infatti anche il piccolo 
bile può fare gli 
ed è a non fidarsi troppo del si- 
scaricamento di zavorra 
che pct costituire la sicurezza 
della riemersione. La zavorra, natu- 
ralmente, è acqua ed un ingegnoso 
sistema la fa espellere a mezzo di 
immissione di ossigeno. Qualora il 
sistema — come accade 


se le cose sono troppo ingegnose —. 


non funzionasse, git argonauti han- 
no a loro disposizione un. bottone, 


premendo il quale si Hiroe la chiu- 


sura di sicurezza della zavorra che 
viene meccanicamente scaricata. 
Qualora non funzionasse nemmeno 
il bottone, c'è il telefono con la su- 
perficie, e qualora non funzionasse 
nemmeno il telefono non rimane 
che l’aiuto di Dio. 

Per ora, in modo, le prove 
sono andate benissimo e sembra che 
i costruttori abbiano intenzione di 
mettere in mare la loro ingegnosa 
creatura. Diciamo mettere in mare 
in quanto, sino ad oggi, tutte le p 
in un lago, l’Halbert nella Corsica- 
na. Il lago è molto più accogliente 
del mare; meno capriccioso e, so- 
prattutto, più pubblicitario per ia 
persone che tutt'intorno possono 
sistere all'esperimento. Infatti il fine 
dei due cugini non è stato quello 


di dimostrare tecnicamente qualche 


cosa, ma di propagandare la i- 
bilita del sommergibile 
tra coloro che non si possono per- 
mettere il lusso di un motoscooter. 

una doman e ci preoccupa; 
quello che, invece, ci preme di met- 
tere in rilievo è come l'umanità sen- 
ta spesso il gusto di andare a ritro- 
so. Dopo aver fatto tanti nuovi ri- 
trovamenti, dopo aver conquistato 
tante nuove fonti di energie ed 
averle già in parte applicate, ecco, 
d'un tratto, che si ripiega su un 
affaruccio molto più arretrato del 
Nautilus (e qui vogliamo alludere 
propelo a quello di Verne). Del re- 

, qualche cosa del genere è acca- 
Gute anche per il piu leggero del- 
l'aria: dopo tante prove di velocità 
supersoniche, dopo il giro del mon- 
do senza scalo e la traversata del- 
l'Atlantico nel breve giro dj ore che 
passano fra la prima e la seconda 
colazione, ecco che si mette in volo 
di nuovo un pallone (anzi, verrebbe 
voglia di chiamarlo aerostato) come 
il « Piccolo mondo ». 

« Piccolo mondo » e testuggine: uno 
strumento che va piano ed un altro 
senza pretese, fuorché quella del co- 
raggio. Sembra che l'umanità vo- 
glia andare alla ricerca del vecchio 
perché più romantico, riabilitando 
il freddo scaldabagno smaltato e 
trasformandolo in un ansioso ed 
əmozionante sommergibile. 


GIANNI CAGIANELL! 
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FEBBRAIO 1959 


2. 


© DOPO LE DIMISSIONI di Fanfani,- 


un quadriumvirato reggerà la Segreteria 


democristiana: Chi sarà chiamato æ for- 


mare il nuovo Governo? 

@ NEL PORTO DI MASSAUA è giunto 
il Maresciallo. Tito a bordo de! suo pan- 
fiio « Galeb » (l'ex bananiera italiana ce- 


duta in conto riparazioni alla Jugosia-. 


via). Ha proseguito per Addis Abeba, 
dove sara ospite. del Negus. 

® PER LA TERZA VOLTA nella storia 
del Partito. attual- 
ménte detiene il potere in india) una 
donna è stata chiamata alla presidenza 
del partito. Questa volta è la figlia qua- 
rantaduenne di-Gandhi, Indira.” 

© IS POOSHEV annuncia a Mosca nel 


y@ongresso dei PCUS Ia riabilitazione de!- 


le vittime Statin, E le migliaia si 
fucilati o deportati come saranno ria- 
bilitati 

@ LA COSTITUZIONE DI MALTA è 
stata sospesa da Londra. Pieni- poteri 


vengono dati al Governatore britannico 


“333 anni 
L'ultimo degli ultracentenari 
: sovietici è una donna del Kam- 
ciatka: ha 133 anni, si chiama 
Matrena Chechulian, ed è sem- 
pre vissuta nella freddissima. 
tundra. E’ ancora in grado di 
lavorare. 


Mestiere pericoloso 
Gli esattori delle -tasse nel 
Derbyshire . in Inghilterra, si | 
sono;Tivolti alle autorità comu- 
nali per ottenere.che la po- 
- lizza di assicurazione contro gli 
infortuni, di cui essi usufrui-. 
scono, venga estesa anche al 
morso dei cani. Sono avvenuti 
tre casi nelle ultime settimane. 


T le frec 


‘La mummia di un guerriero 
mongolo della dinastia Yuan 
(700 d. C.) è stata riportata al- 
Ta luce nel Chinghai: perfetta- 
mente conservata, impeliccia-- 
ta, con armatura, sella, arco e 
undici frecce finissime. 


-assistito da un consiglio locale puramen- 


“® DOPO SETTE GIORNI di consulta- 
zioni e colloqui per risolvere la crisi 


'zione del. Quirinale viene giustificatd il 
_ fatto poiché «il gioco delle tendenze. si 


A'Atlantico: duemila occhi la cercano. 


addestrate ed equipaggiate, 


Mercoledi 4 


PERVUKIN, Ambasciatore | 
_ Pankow, pronuncia una buona confes- 


pensato al cento per cento come- Kru- 


-che di Cipro stanno vuotando le prigio- 


l Per mezzo di radiazioni atomiche è possibile creare specie di piante ; 
migliori. Il dr. Walton Gregory; sottoponendo alcuni semi di arachidi a 


L'OSSERVATORE 


te consultivo. 


Martedi 


italiana, il Presidente della Repubblica“ 
ha invitato il Governo Fanfani a ripre- 
sentarsi alle Camere. Nella comunica- 


è rilevato complesso e incerto ». 
@ NESSUNA NOTIZIA della nave da- 
nese «Haus Hedtoft» scomparsa nel- -` 


Si teme ormai una tragédia senza un 
filo di speranza. 4 : 

® IL GOVERNO -GRECO ha deciso di 
impiegare le forzé armate in servizi di . 
pubblica utilità. Cinque unità militari, 


saranño destinate alla —costruzióne di 
strade; 

PRINCIPE EREDITARIO-Akihito 
e Michiko Scloda si sposeranno il 30 
aprile prossimo: 3.600 invitati presenzie. 
ranno alle cerimonie. Nessuno, però, al- Hy 
Pinfuori degli sposi, sarà ammesso al- T 

Vinterno del tempio durante i sacri riti. 


H pittore Felice Carena con il ni- 


© FANFANI ancora non ha deciso se potino Giuseppe nei suo studio di 


a alle Camere, Più no Venezia.. Al maestro è stato dato 
- che si. 


@. KRUSHEV ha invitato Macmillan a 
Mosca 


l'incarico di eseguire un ritratto 
del Santo Padre Giovanni XXIII 


‘t ~ 


~ 


“ge : 2 .. perato. Protestavano contro il prossimo 
sione battendos! per arrivo di_un’unita inglese di missili. 

@ QUATTRO AUTOCARRI americani 
fermati da iunedi dai russi, sono stati 
rilasciati e ‘hanno potuto raggiungere © L'ON. FANFANI ha comunicato il 
Berlino, la cui situazione si fa sempré Suö definitivo no- al Capo della Repub- 
più precaria. ha ripreso le consulta- 


UN AEREO con 73 persone s'ihabis- zionis 
sa dinanzi all'aeroporto «La Guardia »..@ KRUSHEV ha invitato « Ike» a visi- 
dt New York. Solo otto i superstiti. — 


tare l'Unione “Sovietica. Sembra però 
© DULLES s'incontra a Londra con trattarsi di una battuta propagandistica. 
Macmillan per discutere sul suo viaggio © <E: STATO RAGGIUNTO -un accordo 
a Mosca, “o> per ja vertenza: della « Galileo Verran- 
& LENTAMENTE, le autorità britanni- no date indennità extra-contrattuali ai 
lavoratori che si dimetteranno volonta- 
ni. Altri 50 detenuti politici sono stati riamente. 
liberati; ne restano però in carcere 1183... -MACMILLAN. sara a Mosca i! giorno 
@ PER DIECI MINUTI gli operai di .21 febbraio per una missione esplorativa. 
moite fabbriche di Dortmund hanno scio: 7 


@ Ct SI AVVIA verso la soluzione della 
crisi italiana: il Capo dello Stato ha 
_ invitato Von.: Segni per. incaricario di 


radiazioni di 18.500 roentgens (ne occorrono poco più di mille per uccidere- - formare il nuovo Governo. . — 


un uomo) ne ha sconvolto la formazione genetica ed ha prodotto dapprima- 
generazioni di piante mostruose, deformate, nane, giganti, mutilate, ecc.; ~ 
poi in capo a dieci anni, tali « mutazioni atomiche» hanno prodotto una 


EISENHOWER sarebbe disposto a 
tecarsi dovunque per la pace. Krushev 
dia prove concrete di voler la pace in- 


specie superiore molto resistente e dal rendimento migliore. Tali piarite, — vece di invitare a fare , un viaggio pro- 


pur provenendo da semi radioattivi, non sono 


4 


Aspetti della crisi: Passedio dei giotnalisti e dei fotografi al Quirinale 
è stato continuo e tenacissimo. Spesso le personalità politiche hanno 
ricorso a vere fughe per liberarsi dal pericolo di confuse dichiarazioni 


A 


Il Milan ha inflitto una durissima lezione al Napoli segnando ben sei 
goals. La Fiorentina per non restare da meno ne ha infilati sette 
nella rete dell’Alessandria. (Nella foto): I! portiere Bugattj al lavoro 


.@- DULLES, a Parigi, dopo essere stato 
, _a Londra, tratta la questione. di Berlino. 
© A ZURIGO, dove sono i Ministri elle- 
‘nico eè turco, si delinea un accordo greco- 
' turco per ja futura sistemazione di Ci- 
dovrà essere discusso 
“in Inghilterra, . 
@ PER LA PRIMA VOLTA nella storia 
“degli: Stati Uniti — scrivé il Times — 
il Congresso conta tra i suoi memori 
più cattolici che appartenenti a qualsiasi 
“attra religione: Una piccola statistica ha 


mentari cattolici (tra cui 91 cappresen- 
tanti e 12 senatori), 88 dei quali sono 
democratici e 15. repubblicani. La cifra 
rappresenta un aumento di 8 cattolici 
rispetto a quelli presenti nella legisla- 


numérosé, dopo il cattolico, è dato dai 


sbiteriani (67), dai battisti (64) e dagli 
“episcopali (63). Ci sono 13 parlamentari 
‘ebrei, di. cui due senatori, e un Sikh. 


Sabato 7 


-~ @ DULLES è giunto a Bonn accolto 
` da Adenauer. I! primo colloquio è durato 
tre ore. - 
@ E’ MORTO MALAN, Primo’ Ministro 
del Sud Africa fino al ’54, Aveva 3⁄4 
anni, Era il più tenace fautore del- 
Pæ apartheid »: politica di rigida sepa- 
razione fra i gruppi etnici, e di assoluta 
“guperiorita dei coloni bianchi sulla gente 
TRECA di colore. 
@ IiNTERVISTATO da un giornalista 
americano, Fidel Castro ha detta: « Mi 
abituato alla mia~barba; essa ha 
finito col significare molte cose, net mio 
paese. Me la taglierò solo quando avrò 


~oun buon Governo n». 


~ Domenica’ 8: 
ghee @ UN FRANCOBOLLO per celebrare 
il trentesimo anniversario dei Patti La- 
teranensi sarà emesso dalla Amministra- 
zione-delle Poste italianes 
‘@ KRUSHEV e Ciu En-Lai hanno fir- 
mato a Mosca un accordo economico. che 
prevede un prestito della Russia alla 
“Cina di cinque mitiardi di rubli. Radio 
Mosca spiega che verranno costruiti in 
Cina con tale somma stabilimenti per 
ia metallurgia, ta chimica, l'industria 
caibonifera e petrolifera e centrali elet- 
triche. 
@ IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO 
francese, Michel Debré, si è recato in 
Atgeria per dare l'avvio al nuovo piaro 
diretto. a vincere ta miseria che è alla 
origine della ribellione, II piano dovreb- 
be attuarsi in cinque anni: 250 mila 
ettari di- terre dovrebbero essere con- 
ségnate ai contadini musulmani, 


| 


7 4 s 4 
4 


$ 


potuto accertare che vi sono 103 paria- 


tura precedente a questa. Ii gruppo più i 


ametodisti- (99), che «sono seguiti dai pre-. 


= mantenuto la promessa di dare a Cuba. 


$ 


Yänte le 
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2ARLAMENTO SEGREG 


ome ci si veste negli ambienti 
politici -e parlamentari in oc- 
casione della- crisi? Questa è 
-üna domanda che appassiona 
i patiti della vita parlamen- 
tare. Diremo subito che. du- 
crisi di governo, nel corso 
delle quali debbono essere compiuti- 
vari atti nonchè manifestazioni uf- 
ficiali, l’abito scuro è di rigore; di- 
remo poi come.lo indossino le per- 
sonalita politiche più rappresentati- 
ve; spiegheremo infine quale mar- 
ginale polemica sia stata impostata 
su questo tipo di abito. Ma anzitut- 
to ci- piace sgomberare il terreno da 
un’altra polemica di ordine preli- 
minare e che ha solo ormai pallidi 
riflessi in quanto dai più è stata ri- 
solta: se cioé negli ambienti parla- 
mentari e di governo, ci si debba 
vestire sempre di scuro, oppure si_ 
possano indossare anche abiti dai 


‘colori.-chiari® se non addirittura 


giacche sportive di «tweed» con 
pantaloni di flanella. 

Giovanni Ansaldo, nel suo libro 
intitolato «Il vero signore» sostie- 
ne decisamente che a Montecitorio, 
ci si deve vestire di scuro a tinta 
unita, è cid per un rispetto verso il 
luogo che egli definisce un club po- 
litico all’inglese. Ma questa tesi non 
é stata accolta che da issimi : 
oggi a Montecitorio, al Viminale e 


"anche nei ministeri, si veste facil- 


mente l’abito così detto sportivo, la 
giacca di «tweed». I sostenitori di 
tale tendenza, a chi ricorda loro le 
-osservazioni di - Ansaldo, ribattono 
che si tratta di concetti fuori moda 
e fuori luogo e che lo stesso esem- 
pio inglese, che Ansaldo propone, 
non conferma le opinioni dello 
scrittore: infatti Filippo di Edimbur- 
go veste il « tweed» e, accusato re- 
centemente da un foglio conserva- 
tore di scarso formalismo, ha rispo- 


$ sto con una ampia difesa della sua 


foggia di vestire. Infine, osservava 
giorni fa un deputato a Montecito- 
rio, i commessi hanno una. unifor- 
me scura, di scuro veste il cameriere 
personale del Presidente, se anche 
noi ci mettessimo sempre di scuro 
remmo una accolta di perso- 
ne pronte per una cerimonia fu- 
nebre. 
Iilustri esempi governativi con- 
fortano la tesi dell’abito chiaro o 
sportivo: in giacca di «tweed» ab- 
biamo visti: l’on. Paolo Rossi, Vice 
presidente della Camera e già mi- 
nistro della Pubblica Istruzione; il 
sottosegretario. agli Esteri on. Fol- 
chi; il Sottosegretario. alla Presiden- 


tali. E l’elenco potrebbe continuare. 
Preferiscon6 decisamente abito a 
tinta unita l'on. Fanfani, Pon. Sa- 
»ragat, l'on. Gonella, lon. Malagodi. 


' Ma durante la crisi e nelle ceri- 


monie ufficiali in genere l’abito scu- 
ro lo indossano tutti. Un bell’esem- 
pio di questo senso di riguardo lo 
vedemmo nel giugno 1953 alla sedu- 
ta inaugurale della seconda legisla- 
tura: laula di Montecitorio sembra- 
va quasi una adunata di ufficiali 
di marina, poichè tutti o quasi ve- 
stivano di blu. Tuttavia questo co- 
lore non è più di moda: oggi nelle 


cerimonie ufficiali si indossa di pre- 


ferenza il- grigiò detto «fumo di 
Londra », vale a dire quasi nero, del 
colore cioé dello « smog» londinese. 
L’abito blu è tuttavia abbastanza 
usato non nella tinta detta «unita » 
ma con sottofondo variegato: lo ab- 
biamo visto indossare con variega- 
zioni tipo « principe di Galles» dal- 
lo stesso Presidente Gronchi. An- 
che il Presidente della Camera Leo- 
ne ama il blu, classico, senza varie- 
gazioni, come Zoli e Fanfani seb- 
bene quest'ultimo si sia convertito 
recentemente al « fumo di Londra ». 
Sono per il « fumo di Londra» i 
ministri Togni Angelini, Pastore è 
Lami Starnuti, nonchè Bo e Del Bo. 
Gli_altri non mostrano particolari 
preferenze. 
_ Per il blu è Togliatti, con’ D’Ono- 
frio il quale tuttavia ama spesso in- 
dossare tale tipo di abito insieme a 
un paio di scarpe gialle e ciò è vi- 
vamente riprovato dagli eleganti di 
Montecitorio. Anche l’on. Codacci 


-$ Pisanelli vice presidente del gruppo 
| dei deputati democristiani ama il 


blu mentre il suo Presidente on. Gui 
preferisce il «fumo di Londra». 
Per il « fumo di Londra» sono an- - 


‘che gli onorevoli: Rumor, Piccioni, 


‘Malagodi, Bonfantini, Anfuso. Per il 
blu Nenni, Covelli, Scelba, Pacciar- 
di, Segni, Manzini e Scalfaro. * 

Una questione difficile è stata nei. 


.mesi scorsi quella della « cravatta ». 


Come si deve portare, nelle. cerimo- 
nie ufficiali, sull’abito scuro, la cra- 
vatta?. Chiara oppure scura? Per 
qualche settimana si discusse i 
tuti accettarono il tacito verdetto: 
cravatta chiara per le cerimonie; 
cravatta scura per i ricevimenti se- 
rali, anche se ufficiali. Un bell’esem- 
pio di questa tendenza lo si ebbe 
al ricevimento offerto da Fanfani 
alla stampa nella splendida e cin- 
quecentesca cornice di Villa Ma- 
dama, 


Alle consultazioni si va dunque 
vestiti di scuro con cravatta argen- 
tea: abbiamo visto due sole ecce- 
zioni? uno il sen. Granzotto Basso 
che si è presentato da Gronchi in 
abito blu e cravatta scozzese; l'altra 
i comunisti i quali non si distacca- 
no mai dalla loro amatissima cra- 


I cronisti politici hanno trascorso 
alcune giornate in un continuo sta- 
to di ansia per via della «chiama ». 
Con . questo appellativo, ormai da 
tempo immemorabile, si usa indica- 
re la*conygcazione che il Capo del- 
lo Stato fa dell'uomo politico cui 
nc confida la risoluzione della 
Vi è del resto un protocollo rigi- 
do anche se non scritto su questa 
serie di atti politico-giuridici cui i 
giornalisti, sebbene a loro modo e 
con- le limitazioni dovute alla loro 
funzione, partecipano. 

Quando dunque si chiudono le 
consultazioni il segretario del Sin- 
dacato della Stampa Parlamentare 
dott. Scodro attende nei saloni del 
Quirinale insieme agli altri colleghi- 
Che il Presidente faccia alla stam- 
pa una dichiarazione finale. Di so- 
lito Gronchi usa farla. Allora Sco- 
dro, giunto con i Colleghi alla pre- 
senza del Capo dello Stato, gli ri- 


volge un indirizzo. di omaggio al 


quale il Presidente risponde ringra- 
ziando la stampa per lo svolgimen- 
to della sua funzione e esprimendo 
parole di apprezzamento per i gior- 
nalisti. Quindi il Presidente 
sce quei concetti che ritiene di do- 
ver chiarire circa la crisi di governo. 

Poi vengono le ore della « chia- 
ma», Perché la si indichi con tale 
nome invece che con quello di «chia- 
mata» neppure gli anziani della 


stampa parlamentare lo hanno sa- 


puto dire; forse è un arcaico ricor- 
do dei tempi di Giolitti. A Monte- 


Citorio dunque, nelle ore della «chia- 


ma», i giornalisti politici stazionano 
in permanenza, sia nella sala stam- 
pa sia nel Transatlantico. E in que- 
gli ambienti, che possono essere pa- 
ragonati al Foro della antica Roma 
oppure, similitudine parlamentare 
moderna, alla Westminster Hall di 
Londra, politici e cronisti intreccia- 
no conversari e fanno previsioni, 
mentre come su un ideale « video » 
passano le figure degli uomini poli- 
tici « possibili » quelle dei « probabi- 


li». Ma tutti tendono l'orecchio al 


telefono perchè- ogni 
ser quello buono. : 
- Infine giunge la «chiama». Il 
commesso della Sala Stampa di 
Montecitorio si- rivolge al segretario 
della Stampa Parlamentare e dice: 
« dott. Scodro, è` desiderato dalla 
Presidenza della Repubblica». A 
questo punto non vi è neppure bi- 
sogno che Scodro annunci ai colle- 
ghi quello che accade: già tutti si 


sono precipitati verso piazza Mon- 


tecitorio al parco auto, e quindi a 


razzo, per quanto il traffico di Roma _ 


lo consenta tutti al -Quirinale. 


Una statistica della «chiama», 


prendendo per base le varie crisi di 
governo degli ultimi dieci anni dice 


che le ore buone vanno dalle 10 alle 


14 e dalle 17 alle 20. 


Vi è un bar nei pressi di Piazza 
del Gesù ove spesso il vice segre- 
tario della DC on. Rumor e il vice 
segretario del PCI on. Amendola si 
incontrano al mattino prima di re- 
carsi nei rispettivi uffici di partito, 
per sorbire un caffelatte. Ricordere- 


mo-che la direzione della DC che si. 


trova in Piazza del Gesu e quella 
del PCI che sj trova a Via delle 
Botteghe Oscure, distano l'una dal- 
laltra un centinaio di metri. Per 
questa ragione è facile che dirigen- 
ti centrali democristiani e dirigenti 
centrali comunisti..si trovino a ser- 
virsi dello stesso bar. 

Ne parlava giorni fa a Monteci- 
torio l’on. Amendola il quale ag- 
giungeva che a volte, dopo essersi 
salutati, Rumor e lui si scambiava- 


no bottarelle polemiche ad uso dei. 


camerieri del bar che li conoscono 
ormai da tempo. Il tutto sy un pia- 
no di facezia parlamefntare e con 
un certo riguardo per i - rispettivi 
punti di vista. 

E il capo comunista aggiungeva: 
« In questi giorni però mi sono as 
nuto dal polemizzare con Rumor; 
che volete, egli ha le sue grane; da 
un lato i democristiani devono eleg- 
gere il nuovo segretario del partito, 
dall’altro debbono pensare al nuovo 
governo. La mia polemica sarebbe 
stata di troppo ». l 

Il tono volutamente disincantato 
di Amendola non è piaciuto negli 
ambienti parlamentari. Qualcuno 
ha infatti osservato che al PCI certi 
problemi non si pongono: infatti il 
segretario del loro partito lo scel- 
gono a Mosca mentre per quanto ri- 
guarda la crisi di -governo i comu- 
nisti possono tranquillamente ripo- 
sare: tanto non saranno certo loro 
a risolverla. 
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tl Consiglio esecutivo della comunità franco-africana si è riunito per la prima volta 
a Parigi all’Eliseo, sotto la presidenza del gen. De Gaulle. Vi hanno preso parte i Primi 
-Ministri dei dodici Paesi che formano il « Commonwealth » francese. Questo Consiglio 
esecutivo rappresenta l'organo previsto dalla Costituzione per dirigerne le sorti 
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setto di now 
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In Inghilterra si comincia a denunciare un certo disagio economico e a lamentare un 
crescente fenomeno di disoccupazione. in questi giorni sono state chiuse sette miniere 
nella zona del Galles del Sud. In seguito a ciò, delegazioni di minatori si sono recate 
a Londra ove hanno organizzato una manifestazione di protesta. (Nella foto): Gli 
gperai percorrono compostamente le vie della capitale. Per loro parlano i cartelli 


aay 


La folla di Damasco si è particolarmente commossa per la visita che ha fatto in Siria 
it Ministro degli Affari Sociali jugoslavo. Fra i cartelli con l’effige di Nasser, l'ospite 
è stato preso a spallà dai dimostranti'e accompagnato così alla sua residenza. Questo 
entusiasmo per ja Jugoslavia non è però molto gradito ai dirigenti dell’Unione Sovietica 


| 


tl contratto che questi due signori firmano è per un importo di 24 miliardi di lire. Lo 
hanno concluso una ditta tedesca ed una italiana per la fornitura di fertilizzante desti- 
nato a trasformare le possibilita agricole di una desolata pianura greca. L’avvenimento 
si inquadra nel processo di cooperazione posto in atto dalle Nazioni democratiche del- 
l'Europa, impegnate ad aiutarsi per migliorare le condizioni di vita delle popolazioni 
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